



DIPARTIMENTO DI ECONOMIA E MANAGEMENT 
 
CORSO DI LAUREA MAGISTRALE IN 
STRATEGIA, MANAGEMENT E CONTROLLO 
 
TESI DI LAUREA 
IL MODELLO INDUSTRIALE DELLE BCC-CR. UN CASO DI STUDIO:   












































NASCITA ED  EVOLUZIONE DEL CREDITO COOPERATIVO 
1.1  Le radici del Credito Cooperativo……………………………………..p.  1 
1.2  Dalla nascita del mondo cooperativo alla seconda guerra mondiale ….p.  3 
1.3  Gli anni del dopoguerra – l’Unione Europea – l’Euro…………………p. 6 
CAPITOLO 2 
IL MODELLO COOPERATIVO ITALIANO: TERRITORIALITA’ E 
MUTUALITA’ 
2.1  Le Banche Territoriali …………………………………………………p. 12 
2.2  Tipicità normative e statutarie …………………………………………p. 13 
2.3  La governance delle BBCC e il modello previsto dallo  
       statuto-tipo ……………………………………………………………..p. 17 
2.4  Localismo e Mutualità ………………………………………………….p. 23 
2.5  Il “Controllo Reciproco” nelle BCC …………………………………...p. 27 
2.6  Il grado di mutualismo………………………………………………….p. 29 
2.7  Le condizioni praticate ai soci …………………………………………p. 33 
2.8  La vigilanza sulle Banche di Credito Cooperativo …………………….p. 39 
CAPITOLO 3 
DIMENSIONE E ORGANIZZAZIONE DEL CREDITO COOPERATIVO 
ITALIANO 
3.1  Il Sistema delle banche di Credito Cooperativo ………………….…….p. 46 
3.2  L’architettura del Credito Cooperativo …………………………………p. 47  




3.4  Iccrea Holding ……………………………………………..……...…pag.  53 
3.5  Quote di mercato del Credito Cooperativo...........................................pag.  54                                                               
CAPITOLO 4 
CASO: LA BCC DI OPPIDO LUCANO E RIPACANDIDA 
4.1   La nascita della CRA di Oppido Lucano. Iniziativa di territorio: 
l’origine, la necessità, i fondatori........................................................pag.  63                                                               
4.2   Lo sviluppo economico del territorio e la crescita della CRA. 
La nascita della BCC di Oppido Lucano  
e la fusione con Ripacandida ..............................................................pag.  65                                                         
4.3   La Banca e il suo territorio di operatività ...........................................pag.  66                                                               
4.4   Quote di mercato e performance competitiva sui Comuni presidiati .pag.  68                                                               
CAPITOLO 5 
BCC DI OPPIDO LUCANO E RIPACANDIDA: STRUTTURA E 
ORGANIZZAZIONE 
5.1 La struttura  ..........................................................................................pag.  70                                                               
5.2 Funzioni di rilievo: Sistema dei controlli interni e gestione dei rischi .pag   72 
5.3 Altri aspetti organizzativi ed operativi..................................................pag.  78                                                               
CAPITOLO 6 
DINAMICA DEL SISTEMA CREDITIZIO: IL CONTESTO 
ECONOMICO GLOBALE E LOCALE  
6.1   Evoluzione del contesto economico  generale ....................................pag.  80                       
6.2   Il contesto locale. L’Economia Lucana ..............................................pag.  81                                                               
6.3   L’evoluzione dell’intermediazione creditizia nel sistema bancario.....pag.  83                                                               
6.4   L’andamento delle BCC-CR nel contesto del sistema bancario….....pag.  84                                                               
6.5   La conferma del ruolo delle BCC  ......................................................pag.  86                                                               
CAPITOLO 7  





7.1   La raccolta totale della clientela. La raccolta diretta..........................pag.   88  
7.2   La raccolta indiretta  ..........................................................................pag.   90 
7.3   Impieghi e qualità del Credito…….....................................................pag.   91 
7.4   Dati Patrimoniali ................................................................................pag.   95 
7.5   Risultati economici..............................................................................pag.  97 
CAPITOLO 8 
ANALISI DELLE PREROGATIVE STATUTARIE 
8.1   Gestione sociale e conseguimento dello scopo  mutualistico………pag. 102 
 
Considerazioni Conclusive.........................................................................pag. 106 




















Il sistema finanziario italiano ha subito nell’ultimo decennio profonde 
trasformazioni, segnate particolarmente dalla liberalizzazione progressiva dei 
mercati e dal venir meno di alcuni vincoli normativi relativi alle attività 
consentite agli intermediari creditizi. Ciò ha avuto come conseguenza l’emergere 
di una  tipologia di banca diversa dal passato, meno orientata alla 
specializzazione settoriale dell’attività bancaria ma più versatile e polivalente. 
L’incessante progresso nel campo delle telecomunicazioni, l’espansione su scala 
mondiale del mercato dei capitali e l’introduzione dell’euro hanno reso sempre 
meno netta la separazione tra i singoli comparti del sistema finanziario e hanno 
portato all’allentamento delle barriere all’entrata nel settore stesso. Inoltre in un 
contesto di progressiva intensificazione della concorrenza e della contendibilità 
nel settore, gli intermediari finanziari hanno adottato in misura crescente strategie 
aziendali miranti a conseguire più elevati livelli di efficienza e ad ampliare la 
gamma dei servizi prestati alla clientela. Una delle strategie più utilizzate in tal 
senso è rappresentata dalle operazioni sempre più numerose di fusione e 
acquisizione, finalizzate al raggiungimento di livelli dimensionali adeguati allo 
sfruttamento delle economie di scala e di maggiori profitti grazie all’esercizio di 
un maggior potere di mercato. In realtà le fusioni e le acquisizioni non sono 
l’unico strumento strategico utilizzato e oggi sembrano avere una grande 
rilevanza anche i modelli di collaborazione, le alleanze e gli accordi riguardanti 
la condivisione dei processi operativi e dei servizi mediante l’esternalizzazione. 
L’esternalizzazione delle attività consente di poter aumentare l’efficienza dei 
processi delegando ad altri intermediari o ad imprese di servizio attività svolte in 
passato in modo diretto, mentre l’integrazione nei cosiddetti sistemi a rete della 
organizzazione del sistema bancario può rappresentare un importante modello di 








sistema a rete è dato nel nostro paese dal mondo delle Banche di Credito 
Cooperativo (BCC), le quali da sempre hanno svolto e svolgono un ruolo di 
fondamentale importanza all’interno del sistema finanziario. Il sistema 
organizzativo del network delle Banche di Credito Cooperativo, organizzazione 
unica nel panorama italiano, rappresenta la più importante forma di 
collaborazione nel sistema finanziario. Tuttavia le Banche di Credito 
Cooperativo essendo banche locali hanno incontrato molte difficoltà ad allinearsi 
alle nuove condizioni di competitività sul piano dei costi e dell’innovazione 
dettate dalle banche maggiori. In questo contesto di sforzo competitivo, mutualità 
e radicamento nel territorio sono i valori che le Banche di Credito Cooperativo 
sfruttano per il mantenimento dell’efficienza e della loro missione istituzionale. 
Per tali motivi il modello basato sulla cooperazione quale il network finanziario, 
permette di mantenere i valori del credito, di rafforzare l’azione di ogni Banca di 
Credito Cooperativo nella rispettiva area territoriale mantenendo però 
l’autonomia operativa. Questo lavoro cercherà di delineare il processo storico e 
regolamentare che ha caratterizzato la nascita e la vita delle Casse Rurali che poi 
si sono trasformate, a seguito della Riforma bancaria del 1993, in Banche di 
Credito Cooperativo. In tale processo le stesse risultano attrici capaci di 
modificare i rapporti con il territorio; infatti si è cercato di analizzare il contesto 
topico, culturale e sociale all’interno del quale le BCC si sono trovate ad operare. 
Nei contesti attuali caratterizzati da una maggiore complessità e difficoltà, le 
BCC sembrano puntare sul proprio patrimonio informativo, cercando di 
utilizzarlo come leva competitiva proprio per il binomio che le caratterizza: 
modeste dimensioni e fortissima presenza sul territorio di riferimento. Nella 
prima parte è stata affrontata l’evoluzione storica e la regolamentazione delle 
BCC dalla nascita della prima Cassa rurale fino ai giorni nostri, passando 
attraverso l’evoluzione dell’economia italiana degli anni novanta e seguenti, i 








stessi anni; il mutato scenario in cui si trovano inserite le BCC. Si sono  
analizzati gli  elementi di corporate governance e il “peer monitoring”,  
evidenziando i punti di forza e di debolezza e i conflitti d’interesse che si 
riscontrano all’interno delle BCC; inoltre, si è analizzato il quadro competitivo 
delle BCC e le relative quote di mercato. Si è esaminata poi la struttura del 
modello industriale, il network finanziario delle Banche di Credito Cooperativo 
con la sua organizzazione e l’assetto imprenditoriale, ICCREA, Gruppo Bancario 
ICCREA e ICCREA HOLDING.  Infine, analizzando il caso della BCC di 
Oppido Lucano e Ripacandida (BCCOR) si è analizzato il ruolo che le BCC 
svolgono in funzione anticiclica del mercato, contro il rischio di restrizione del 
credito e il ruolo di calmieratori del mercato, soprattutto in aree periferiche ed in 
contesti economici di modeste dimensioni.  Le BCC sono state meno soggette a 
problemi di asimmetria informativa, disponendo di un meccanismo di selezione 
dei debitori più efficiente sotto il profilo informativo attraverso la valorizzazione 
delle informazioni in possesso della banca legate al territorio dove è insediata. 
Analizzando alcuni dati della BCCOR durante il periodo della crisi, si conferma 
che le banche di Credito Cooperativo svolgono un ruolo fondamentale, 
dimostrando una maggiore capacità di soddisfare le esigenze delle famiglie e 
delle PMI. Chiudono il lavoro alcune osservazioni conclusive sulla necessità 
delle BCC di continuare a promuovere i valori della solidarietà, ponendo l’uomo 
al centro di ogni interesse, sostenendo l’economia locale, le piccole attività 
economiche e le famiglie, nonché la flessibilità organizzativa propria del sistema 
a “rete” per superare la crisi.  Si tratta certamente di un angolo parziale, non 
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NASCITA ED  EVOLUZIONE DEL CREDITO COOPERATIVO 
Sommario:   1.1 Le radici del Credito Cooperativo – 1.2 Dalla nascita del mondo cooperativo alla 
seconda guerra mondiale -   1.3 Gli anni del dopoguerra – l’Unione Europea – l’Euro            
 
1.1  Le radici del Credito Cooperativo 
Dal punto di vista ideologico e storico, il pensiero da cui nascono le cooperative 
prende le mosse dall’Inghilterra di Robert Owen (1771-1858) primo e più 
significativo dei socialisti utopisti. Già nel 1844 in Inghilterra a Rochdale si ha la 
prima manifestazione della cooperazione con la fondazione della società dei 
“probi pionieri” che coinvolge il mondo bancario per la prima volta e fungendo 
poi da modello per tutta l’Europa. In Francia, i primi esperimenti di cooperative 
di lavoro o di consorzi risalgono al periodo tra il 1830 ed il 1840 ad opera di 
Frances Bouchez, che promosse alcune forme di associazioni cooperative tra 






mobilieri ed orafi e di Louis Blanc (1848), che presentò al governo un disegno di 
legge per la costruzione di laboratori gestiti in forma cooperativa. Al 1848 risale 
anche l’istituzione di una prima embrionale forma di banca “popolare” ad opera 
di Pierre Joseph Proudhom, nello stesso periodo in cui in Belgio Francois Haeck 
tentava un analogo esperimento di banca cooperativa. Fondamentale è ricordare 
anche l’opera di Charles Gide, fondatore della Scuola di Nimes, che arrivò a 
teorizzare una “Repubblica cooperativa” in cui il profitto fosse completamente 
bandito dal regime economico. Anche la Germania cominciò, intorno al 1850, in 
una fase di profonda crisi economica, a dare attuazione pratica ai principi della 
cooperazione. I primi tentativi di Hermann Schulze-Delitzsch1 si mossero nella 
direzione della costituzione di cooperative tra piccoli imprenditori, per 
l’assicurazione contro le malattie e la morte e l’acquisto di materie prime. La sua 
dottrina economica ebbe un notevole riscontro nella popolazione urbana: già nel 
1859 si contavano circa 200 banche con 18 mila soci in Pomerania e Sassonia2. 
Nello stesso anno venne istituito un primo ufficio centrale col compito di 
coordinare, pur nel rispetto dell’autonomia funzionale delle singole unità, 
l’attività delle diverse cooperative di credito lontane fra loro. Nascevano quelle 
che poi avrebbero preso il nome di Banche Popolari. Contemporaneamente 
all’opera dello Schulze, anche Friedrich Wilhelm Raiffeisen3 aveva iniziato la 
sua attività nelle campagne, e anch’egli, dopo alcuni anni di attività basata su 
fondazioni di tipo solidaristico e caritativo, si era convinto a dare vita a vere e 
proprie cooperative di credito sul modello proposto dallo Schulze. Nasce così ad 
Anhausen nel 1862 la prima cooperativa bancaria Raiffeisen. Lo spirito che 
animava l’opera del Raiffeisen era però completamente diverso (e questo origina 
la differenza tra il modo di operare delle Popolari e delle Casse Rurali). 
Raiffeisen, infatti, alle ragioni economiche privilegiava le motivazioni etiche di 
ispirazione cristiana: dar vita alle cooperative di credito era un preciso dettato 
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della volontà divina, poiché esse altro non erano che un mezzo per aiutare gli 
uomini a mettere a frutto i beni materiali e spirituali che Dio aveva donato loro e 
dei quali un giorno sarebbero stati chiamati a rendere conto.  Esteriormente, però, 
le Casse Raiffeisen in nulla differivano dalle cooperative di Schulze-Delitzsch4: 
vigeva il principio della società aperta, del voto unico per ogni socio, della 
responsabilità illimitata. Le Banche Popolari e le Casse Rurali, cioè i primi 
istituti di Credito Cooperativo, erano quindi caratterizzati dal voto capitario, cioè 
dal principio “una testa un voto” anziché da quello “un’azione un voto”. Dopo un 
primo periodo di scarsa diffusione iniziò una rapida crescita numerica delle 
Casse, che nel 1888, alla morte del Raiffeisen, erano già 425. Negli anni 
successivi la loro diffusione crebbe a ritmi molto più sostenuti delle “popolari”: 
alla vigilia del primo conflitto mondiale assommavano a ben 16.927 unità, contro 
le 980 delle cooperative dello Schulze. Anche il sistema del banche di Credito 
Cooperativo-Casse Rurali ed Artigiane  ha origini storiche riconducibili al 
periodo compreso tra il 1861 al 1914. Esso nasce dalla necessità di contrastare 
l’usura come mezzo più facile e veloce per ottenere un prestito specialmente per 
la popolazione rurale le cui condizioni economiche e sociali erano caratterizzate 
da fame, povertà, indigenza.In Italia, sul modello sviluppato in Germania da  
Wilhelm Raiffeisen,  da Wollemborg (1859-1932) e di Luigi Cerutti (1865-
1934),  a partire dagli anni 80 dell’Ottocento si posero le basi per la fondazione 
delle Casse Rurali che facendo leva sullo spirito di cooperazione, fecero del 
credito uno strumento per il miglioramento delle condizioni economiche dei più 
poveri. Un modello fondato sul localismo e su motivazioni etiche di ispirazione 
cristiana.  
 
1.2  Dalla nascita del mondo cooperativo alla seconda guerra mondiale 
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Il Credito Cooperativo si afferma in Italia percorrendo diverse tappe. La prima 
tappa è riconducibile al pensiero di Leone  Wollemborg, economista Italiano 
(1859-1932) che introdusse operativamente l’istituzione del credito popolare, 
fino ad arrivare agli Istituti di credito del lavoro5. La grande differenza del 
modello di Wollemborg  rispetto a quello tedesco di Raiffeisen è quello di aver 
apertamente coinvolto il clero cattolico nella gestione delle Casse6. Nel 1883 a 
Loreggia provincia di Padova, sulla base di questi presupposti, Wollemborg 
fonda la prima società cooperativa di prestiti a responsabilità limitata la cui 
caratteristica fondamentale era quella di erogare il prestito soltanto ai soci 
essendo le loro vicende economiche note all’assemblea, vigendo la regola per cui 
i soci devono riconoscersi in un comune credo sociale, politico ed anche religioso 
riconducibile alla presenza più autorevole del luogo che era il parroco. Il parroco 
rappresentava il vertice della comunità, ovvero la parrocchia, quindi era 
strumento su cui appoggiare il localismo della propria cassa. Per il mondo 
cattolico poteva essere una opportunità per rinvigorire la prassi religiosa. Ne 
consegue che le Casse Rurali dovevano avere stretto legame con il territorio (tesi 
di Wollemborg). Seconda tappa era quella di un coordinamento con altre 
strutture simili a quella di Loreggia. Nel 1888 al fine di sollecitare 
l’indispensabile coordinamento, venne istituito un consorzio destinato a 
coordinare in un’unica rappresentanza le Casse Rurali italiane. Si andava a creare 
un vero e proprio movimento con una propria importanza sia dal punto di vista 
numerico sia di immagine verso l’esterno. Tale movimento venne poi a 
riconoscersi nella “Federazione delle Casse Rurali”, che rispettando pienamente 
l’autonomia dei singoli consorzi aderenti, deve essere un centro di propaganda, 
un laboratorio d’illustrazioni e di studi, uno strumento di difesa e di sindacato, un 
mezzo di reciproca guarentigia, un ufficio, infine, di patronato, di quel libero e 
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spontaneo patronato morale, che non offende e provoca anzi il senso della 
responsabilità individuale”. La tipologia di Cassa ideata da Wollemborg riuscì 
vincente perché la fondazione della Federazione impose un modello. 
Quest’ultimo venne modificato in un secondo momento dai cattolici. Come detto 
nel 1890 un giovane sacerdote, don Luigi Cerutti, fonda la prima Cassa rurale 
Cattolica, a Gambarare, in provincia di Venezia. L’evento si inseriva nel grande 
movimento sociale dei cattolici italiani, iniziato soprattutto all’indomani 
dell’enciclica di Leone XIII, Rerum Novarum, attraverso il concetto di 
associazionismo come giusto rimedio di fronte alle contraddizioni e alle 
ingiustizie della società moderna. Nel 1897 sono presenti già ben 904 Casse 
Rurali. Cerutti nell’attesa di costituire una struttura di più ampie dimensioni 
avverte l’esigenza di appoggiare le Casse ad una organizzazione di 
coordinamento (Comitato per le Casse Rurali cattoliche a Treviso); senza il 
coordinamento operativo le Casse non avevano speranza di sopravvivere, come 
allo stesso modo non avrebbero potuto fare a meno di un organismo finanziario 
di supporto. Nella fase di esordio del coordinamento giocano un ruolo importante 
i comitati diocesani e quelli parrocchiali: fu proprio l’organismo dell’azione 
cattolica a dar vita alle Casse Rurali7. L’uscita di scena di Cerutti avviene in 
occasione del Congresso delle Casse rurali italiane che si tenne a Brescia il 21 e 
il 22 settembre nel 1904. Il convegno era stato convocato per risolvere le 
molteplice difficoltà che incontravano le Casse Rurali di prestiti, in quanto 
quest’ultime per poter compiere le operazioni avevano bisogno dell’appoggio di 
un istituto di dimensioni superiori che fungesse da cassa di compensazione di 
liquidità. Attraverso vari tentativi si arrivò nel 1919 alla nascita della 
Confederazione Cooperativa italiana come risposta alla realizzazione 
dell’obiettivo di far crescere l’importanza del movimento, la sua solidità 
economica e accrescendone l’autonomia8. Gli anni venti e tutto il periodo 
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Fascista furono molto difficili per il credito cooperativo: le casse si trovarono in 
una situazione di grande difficoltà, molte fallirono fino ad arrivare al 1937 che 
vede la nascita della Legge bancaria e molte Casse vengono invitate a chiudere9. 
La novità fondamentale del Testo Unico delle Casse Rurali e Artigianali 
(TUCRA) è di estendere il credito dal campo agrario a quello dell’artigianato. 
Infatti, si cambiò la denominazione della piccola azienda cooperativa ai 
tradizionali “Cassa Rurale” o “Cassa Agraria” si sostituiva con “Cassa Rurale ed 
Artigiana”. Un momento importante nella storia del credito cooperativo è il 23 
novembre del 1944, quando si sciolsero le organizzazioni sindacali cooperative e 
venne soppressa anche la Federazione nazionale fascista delle Casse Rurali; 
continuando ad operare l’Ente Nazionale delle Casse Rurali Agrarie ed Enti 
Ausiliari (ENCRA) nato nel 1936.  
 
1.3 Gli anni del dopoguerra – l’Unione Europea – l’Euro 
Dopo la caduta del regime fascista e la fine della seconda guerra mondiale, il 
clima di ricostruzione ed il nuovo slancio civile e morale favoriscono 
decisamente la rinascita del sistema del credito cooperativo. Il rilancio delle 
Casse Rurali avviene nel periodo repubblicano: nell’art. 45 della Costituzione si 
riconosce il ruolo della cooperazione con finalità mutualistiche10. Si avvertì 
l’esigenza da parte di tutto il movimento cooperativo di ricostituire la 
Federazione che riprese la sua attività di rappresentanza nel 1950 con la 
ricostituzione della Federazione Italiana delle Casse Rurali e Artigiane (nata nel 
1909, come Federazione nazionale delle Casse Rurali) che, nel 1967, aderirà a 
Confcooperative. Il periodo tra il 1961 e la metà degli anni Ottanta è 
accompagnato dalla figura di Enzo Badioli (1921-1995), ultimo presidente 
dell’Ente Nazionale, presidente di Federcasse dal 1963 al 1982, primo presidente 
dell’Istituto centrale delle Casse Rurali e Artigiane dal 1964 al 1984. Il progetto 
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di Badioli rafforza di più l’idea di coordinamento infatti il suo slogan è 
“coordinare invece di accentrare”11. Nel 1963 viene fondato l’Istituto di Credito 
delle Casse Rurali e Artigiane (Iccrea), con il compito di agevolare, coordinare e 
incrementare l’azione delle singole Casse attraverso lo svolgimento di funzioni 
creditizie, di intermediazione bancaria e assistenza finanziaria. Da qui oltre 
all’Istituto centrale delle CRA (Iccrea) nascono Ciscra (Centro interregionale 
servizi delle Casse rurali), Ecra (Edizioni del Credito Cooperativo), Coopeld 
(Cooperativa per l’elaborazione dati), Mocra (Movimento Casse rurali ed 
artigiane) e la società di leasing del gruppo. Nel 1978 viene creato il Fondo 
Centrale di Garanzia, primo strumento di tutela dell’industria bancaria italiana. 
Nel 1981 vi è l’adesione della Federazione Italiana e di buona parte della Casse 
Rurali all’Associazione Bancaria  Italiana – ABI. All’inizio degli anni novanta, a 
causa di una pesante crisi valutaria e finanziaria si assiste alla svalutazione della 
lira tanto che l’Italia viene esclusa, anche se per un arco temporale limitato, dal 
Sistema Monetario Europeo. In questo contesto comincia ad affermarsi la 
necessità di una maggiore importanza della Comunità Europea all’interno dello 
scenario economico mondiale. Proprio per perseguire tale obiettivo nel febbraio 
del 1992 fu stipulato il Trattato di Maastricht. Il trattato di Maastricht stabiliva 
l’entrata in funzione nel 1994 dell’Istituto monetario europeo come nucleo della 
futura banca centrale. In tale accordo era fissata la volontà e l’impegno degli 
Stati membri della CEE ad adottare una moneta unica, la fondazione di Banca 
Centrale Europea e il Sistema Europeo delle Banche Centrali (SEBC) con precisi 
parametri da rispettare da parte dei candidati per adottare la moneta unica. Con 
l’avanzare dei processi di globalizzazione, di integrazione ed unificazione 
economica e monetaria a livello europeo, il settore bancario italiano è stato 
chiamato a confrontarsi con gli istituti finanziari a livello mondiale. Da questo 
punto di vista è importante la legge Amato relativa: “disposizioni in materia di 
ristrutturazione e integrazione patrimoniale degli Istituti di credito di diritto 
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pubblico”. Nel 1993 si tenta di risanare la finanza pubblica attraverso la 
previsione legislativa di trasformare le banche di diritto pubblico in società per 
azioni con capitale di rischio. Ciò al fine di evitare sprechi e razionalizzare 
l’utilizzo del capitale dei privati che venivano ammessi come soci all’interno del 
sistema bancario italiano e successivamente in virtù di questa normativa la 
possibilità di fusione tra Banche di Credito Cooperativo e banche di diversa 
natura. Da questa situazione scaturisce il processo di privatizzazione che, fino al 
1999, porterà alla dismissione delle partecipazioni statali nelle maggiori banche 
pubbliche come il Credito Italiano, la Banca Commerciale Italiana, il Banco di 
Napoli, la BNL, il Banco di Roma e tante altre, seguendo lo sviluppo del modello 
tedesco della banca universale. I procedimenti di privatizzazione hanno 
modificato profondamente il sistema bancario italiano. Scompaiono quasi del 
tutto le banche minori, specialmente quelle operanti nel Mezzogiorno, che 
vengono assorbite dai grandi gruppi del Nord, caratterizzati da una maggiore 
efficienza operativa e da una maggiore capacità di adattarsi ai cambiamenti del 
contesto. Negli stessi anni, inoltre, viene soppresso il Dipartimento per gli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno, e viene creato un sistema di interventi a 
favore delle aree depresse e in declino industriale. Nel 1994, tornando all’ambito 
europeo, viene avviata la seconda fase dell’Unione economica e monetaria, e 
viene istituito l’IME (Istituto Monetario Europeo) con sede a Francoforte, che 
rappresenta il nucleo della futura Banca Centrale Europea (BCE). A partire dal 
primo gennaio del 1999, entra in vigore l’Unione economica e monetaria (UEM) 
e vengono definiti gli undici paesi che adotteranno la moneta unica e fissate le 
parità bilaterali delle monete. L’Euro avrebbe dovuto garantire la stabilità dei 
prezzi nell’eurozona, e la responsabilità riguardante il perseguimento di tale 
obiettivo viene affidata alla BCE, che acquisisce le competenze in materia di 
politica monetaria, prima spettanti ai singoli paesi membri. La BCE, che viene 






istituita seguendo il modello tedesco della Bundesbank, ha le seguenti 
peculiarità:  
- piena autonomia rispetto ai governi nazionali;  
- un consiglio direttivo a cui partecipano i governatori delle banche centrali;  
- un comitato esecutivo di cui fanno parte i rappresentanti degli Stati 
membri.  
Entrare nell’UME significa, da una parte, affidare la gestione della politica 
monetaria alla BCE e, dall’altra parte, entrare in concorrenza con paesi 
tecnologicamente più avanzati. Tutto ciò non era privo di rischi per l’economia 
italiana, che nonostante tutto ha operato tale scelta alla luce di considerazioni di 
opportunità politica ed economica. Nel complesso, il sistema del Credito 
Cooperativo, di fronte a nuovi scenari connessi all’introduzione dell’euro, ha 
cercato di mettere in atto processi di cambiamento, mantenendo come punto di 
riferimento il legame stretto con la clientela e cercando di consolidare sempre di 
più l’identità del sistema con una riduzione dei costi operativi. Il sistema 
finanziario italiano aveva conosciuto già negli anni novanta un grande 
cambiamento: la riforma del sistema finanziario entrata in vigore nel 1 gennaio 
del 1993, che innestò un vero e proprio terremoto nel sistema bancario immobile 
da 60 anni. Il nuovo Testo Unico stabilisce la nascita della banca universale, che 
si occupa di molteplici attività che vanno dalla raccolta del risparmio, alla 
concessione di crediti, alla intermediazione e ai servizi di finanziamento. La 
Legge, inoltre, cerca di attenuare le differenze tra i vari tipi di banca e proprio per 
tale motivo le Banche di Credito Cooperativo vengono poste sullo stesso piano 
delle altre banche. Anche le Casse Rurali furono coinvolte in questi rivolgimenti. 
Fu rivisto, infatti, il Testo Unico delle Leggi sulle Casse Rurali (TUCRA) del 
1937, rimasto invariato per mezzo secolo. Anche se le uniche specificità rimaste 
dopo la riforma bancaria attengono alle caratteristiche proprie di tali organismi: il 






localismo, la mutualità e la possibilità di diventarne socio per chiunque operi nel 
territorio di competenza. In definitiva il Testo Unico Bancario del 1993 sancisce, 
in corrispondenza di un cambiamento nella denominazione - da Casse Rurali e 
Artigiane a Banche di Credito Cooperativo - il venir meno dei limiti di 
operatività: le BCC possono offrire tutti i servizi e i prodotti delle altre banche e 
possono estendere la compagine sociale a tutti coloro che operano o risiedono nel 
territorio di operatività, indipendentemente dalla professione che svolgono. 
Sempre negli anni Novanta, il Credito Cooperativo realizza un’importante 
razionalizzazione della propria struttura: nel 1995 diventa operativa Iccrea 
Holding, Capogruppo del Gruppo bancario Iccrea, cui fanno capo le “fabbriche” i 
prodotti e servizi. Nel 1997, al Fondo Centrale di Garanzia si sostituisce il Fondo 
di Garanzia dei Depositanti del Credito Cooperativo (FGD), strumento di tutela 
dei depositanti delle BCC ad esso consorziate, in linea con la direttiva 
dell’Unione Europea, che prevede l’adesione obbligatoria delle Banche. Svolge 
anche funzioni di prevenzione della crisi, a differenza dell’analogo strumento 
operativo per il resto dell’industria bancaria. Nel 2004 viene costituito il Fondo 
di Garanzia degli Obbligazionisti del Credito Cooperativo. Il Fondo, strumento 
volontario ed esclusivo delle BCC, ha lo scopo di tutelare il diritto di credito 
degli obbligazionisti delle stesse BCC. Nel 2008 viene costituito il Fondo di 
Garanzia Istituzionale del Credito Cooperativo, con l'obiettivo di tutelare la 
clientela delle Banche di Credito Cooperativo, Casse Rurali, Casse Raiffeisen 
salvaguardando la "liquidità e la solvibilità" delle banche aderenti attraverso 
azioni correttive e interventi di sostegno e prevenzione della crisi. Infine nel 2011 
Banca Agrileasing cambia denominazione sociale e si trasforma in Iccrea 
BancaImpresa, la banca corporate del Credito Cooperativo, controllata da Iccrea 
Holding. Negli ultimi anni l’internazionalizzazione dei sistemi bancari ha 
interessato anche il nostro Paese e l’espansione è avvenuta attraverso 






l’acquisizione di banche locali, cercando di aumentare in questo modo le proprie 
quote di mercato, specialmente nelle aree più produttive. In linea generale, le 
imprese che internazionalizzano sono quelle di grandi dimensioni, anche se non 
mancano le iniziative prese da piccole e medie imprese. Il ruolo delle banche di 
Credito Cooperativo è cresciuto in tutti i Paesi, da quelli industrializzati a quelli 
in via di sviluppo. In tutta l’Europa è aumentata la proiezione internazionale del 
Credito Cooperativo, specialmente in Francia, in Olanda e in Germania. In Italia, 
anche se in ritardo, le banche di Credito Cooperativo hanno fornito servizi 
agevolati e di supporto per l’internazionalizzazione delle imprese dotandosi di 
nuove competenze specialistiche e nuove professionalità. In tale direzione è stato 
siglato l’accordo nel 2009 tra Iccrea Holding e Simest (Società Italiana per le 
Imprese operanti all'Estero). Tale accordo mira a far sì che i clienti delle BCC 
possano usufruire dei servizi offerti da Simest agli imprenditori. L’accordo si 
pone l’obiettivo di migliorare l’operatività delle PMI all’estero. In generale, le 
BCC devono sostenere le imprese anche al di fuori del mercato domestico 
perché, in caso contrario, si metterebbe a rischio la crescita futura di tutto il 
sistema e dell’intero business. 
 







IL MODELLO COOPERATIVO ITALIANO: TERRITORIALITA’ E  
MUTUALITA’ 
Sommario:- 2.1 Banche Territoriali – 2.2 Tipicità normative e statutarie – 2.3 La governance delle BCC  e 
il modello previsto dallo statuto-tipo – 2.4 Localismo e Mutualità – 2.5 Il “Controllo Reciproco”  nelle 
BCC   2.6 Il grado di mutualismo – 2.7  Le condizioni praticate ai soci - 2.8  La vigilanza sulle Banche di 
Credito Cooperativo.                  
2.1 Le Banche Territoriali 
Nel sistema economico italiano le Banche Territoriali svolgono un ruolo 
fondamentale, data la loro connessione con le migliaia di piccole e medie 
imprese localizzate sul territorio e con i numerosi distretti industriali che 
caratterizzano in modo singolare il nostro paese. Nella categoria delle Banche 
Territoriali rientrano sia piccole banche che continuano ad operare in ambito 
essenzialmente circoscritto, cioè in aree rurali o in specifici distretti, sia banche 
originariamente locali ma poi notevolmente cresciute di dimensioni con gli anni 
ed ormai attive su scala interprovinciali, regionale o anche nazionale, le quali 
però hanno conservato una vocazione prettamente “localistica”12, cioè 
continuano a rivolgere una particolare attenzione ai rapporti con le piccole e 
medie imprese e con i sistemi produttivi dei loro territori di attività. Nella 
letteratura economica diversi Autori hanno fornito la loro interpretazione circa la 
relazione tra la banca e il suo territorio di appartenenza. La banca “locale” è un 
organismo nato e cresciuto nel distretto, ben collegato agli imprenditori locali ed 
alle forze sociali e politiche del luogo, fortemente coinvolto nella vita locale. 
Un’istituzione di questo tipo può dare molto più peso alle qualità personali di chi 
richiede un prestito, e alle specifiche prospettive di un dato e noto investimento, 
di quanto non possa fare una banca meno radicata nella realtà locale13. Secondo 
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queste definizioni in Italia le Banche Territoriali comprendono le antiche Banche 
Popolari Cooperative denominate in seguito semplicemente “Popolari”, poi le 
Banche di Credito Cooperativo (BCC) e le Casse di Risparmio  (CR) divenute 
Casse di Risparmio Spa dopo la c.d. “legge Amato”  del 1990 e i successivi 
decreti attuativi; quest’ultima tipologia di Banche Territoriali non sono confluite 
nell’orbita dei maggiori gruppi bancari nazionali e restano dei punti di 
riferimento importanti per il credito nei loro ambiti provinciali e regionali di 
attività. Le diverse tipologie di Banche Territoriali in Italia hanno avuto una 
evoluzione storica abbastanza articolata e complessa in linea con quella 
dell’economia e della società italiana. Cominciando dalle Casse di Risparmio 
osserviamo che esse nascono all’inizio dell’Ottocento con una duplice finalità: 
quella rivolta all’esercizio del credito e quella dedicata ad interventi di utilità 
sociale a favore della comunità di riferimento. Negli anni Novanta del secolo 
scorso le Casse di Risparmio sono state oggetto di una profonda e radicale 
trasformazione, che ha fortemente modificato il loro assetto sia da un punto di 
vista giuridico - istituzionale, sia da quello strutturale-operativo. Le Casse di 
Risparmio sono oggi società commerciali private, disciplinate da Codice Civile e 
dalle norme in materia bancaria, analogamente alle altre banche. 
 
2.2 Tipicità normative e statutarie 
Ai sensi del secondo comma dell’art. 33 del T.u.b. la denominazione di tali 
istituti di credito “deve contenere l’espressione credito cooperativo”. Deve 
ritenersi che l’utilizzo dell’espressione “credito cooperativo” all’interno della 
denominazione sociale della BCC costituisca un vero e proprio obbligo 
finalizzato ad evidenziare il carattere mutualistico del modus operandi degli 
istituti bancari in parola, posto che “credito cooperativo”, ex art. 35 comma 1° 
T.u.b., significa credito erogato prevalentemente a favore dei soci14. Le Banche 
di Credito Cooperativo possono svolgere l’attività bancaria e finanziaria, nonché 
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le attività connesse e quelle strumentali, secondo quanto previsto dal Testo Unico 
Bancario. Rispetto alla normativa in vigore fino al 1993, le operazioni con i soci 
non sono più vincolate da un criterio di specializzazione, il quale prevedeva che a 
favore dei soci venisse destinato il 75% delle operazioni. Nello statuto, come 
indicato nelle Istruzioni di Vigilanza, è stabilito come si realizza la prevalenza 
dell’attività. La Banca d’Italia, tuttavia, può autorizzare, per periodi determinati, 
le singole banche ad una operatività prevalente a favore di soggetti diversi dai 
soci, per ragioni di stabilità gestionale15. Il principio della prevalenza è rispettato 
quando più del 50% delle attività di rischio è destinato ai soci e/o ad attività prive 
di rischio, secondo i criteri stabiliti dall’Autorità di Vigilanza. Sono considerate 
attività di rischio verso soci quelle riguardanti prestiti con garanzie personali, 
esplicite ed incondizionate degli stessi. Con la riforma del diritto societario il 
criterio della prevalenza, già precedentemente disposto per le Banche di Credito 
Cooperativo, è diventato un criterio generale per identificare le cosiddette 
cooperative a mutualità prevalente. Per quanto concerne la destinazione degli 
utili, il Testo Unico Bancario stabilisce che: 
1. le Banche di Credito Cooperativo devono destinare almeno il 70% degli utili 
netti annuali a riserva legale; 
2. una quota degli utili netti annuali deve essere corrisposta ai fondi mutualistici 
per la promozione e lo sviluppo della cooperazione in misura pari al 3%; 
3. la quota di utili rimanenti, che non è utilizzata per la rivalutazione delle azioni 
o assegnata ad altre riserve o distribuita ai soci, deve essere destinata a fini di 
beneficenza o mutualità16. 
È evidente come si voglia in questo modo tutelare due specificità della 
cooperazione di credito, quali la patrimonializzazione delle banche della 
categoria (70% degli utili a riserva legale) e lo sviluppo del sistema cooperativo 
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(il 3% ai fondi mutualistici). La disciplina degli utili distribuibili ai soci, disposta 
dal Testo Unico bancario, è integrata dalle disposizioni stabilite dal nuovo diritto 
societario, che per le Banche di Credito Cooperativo, in quanto cooperative a 
mutualità prevalente, stabilisce un limite alla distribuzione dei dividendi. Le 
Banche di Credito Cooperativo continuano ad affidare le proprie prospettive di 
reddito ad attività di tipo tradizionale, fondate su consolidate relazioni fiduciarie 
con i risparmiatori e con gli imprenditori, all’interno di comunità locali. La 
strategia del Credito Cooperativo si è focalizzata negli ultimi anni su tre obiettivi:  
1) favorire il consolidamento di ogni Banca di Credito Cooperativo come “buona 
banca” cioè attenzione all’efficienza, al controllo dei rischi e alla competitività.  
2) promuovere l’identità specifica della Banca di Credito Cooperativo chiamata 
ad essere sempre più incisivamente “buona cooperativa” cioè cura dei valori, 
promozione della partecipazione del socio e di tutti i portatori di interessi. 
3) migliorare i meccanismi del raccordo del sistema ed essere sempre più una 
“buona rete” cioè lo sviluppo coerente e ordinato di politiche di accentramento 
dei servizi ausiliari e strumentali, condivisione della cultura dei valori e delle 
strategie17. 
L’evolversi della situazione economica del settore, caratterizzata dalla 
riorganizzazione strutturale, ha indotto da alcuni anni il Movimento delle Banche 
di Credito Cooperativo a chiedersi quali siano le forme di riorganizzazione 
capaci di preservare l’anima e la matrice socio culturale del Credito Cooperativo, 
senza intaccarne la competitività e l’efficienza raggiunte. La banca locale si deve 
interrogare sul proprio ruolo e funzione, e ridefinire la sua mission in un mercato 
dove i bisogni della clientela non sono statici, bensì in continua evoluzione. Dal 
lato operativo le Banche di Credito Cooperativo presentano considerevoli 
vantaggi rispetto ad altre banche (la conoscenza del territorio, la vicinanza agli 
operatori economici, ecc.) che consentono all’intermediario di abbattere i costi 
connessi alla valutazione del merito creditizio ed alla gestione degli 
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affidamenti18. In questa fattispecie è consentita l’accessibilità al credito a 
categorie di clientela che altrimenti ne resterebbero escluse. Le Istruzioni di 
Vigilanza prevedono che le decisioni riguardanti l’erogazione del credito siano 
normalmente assunte in forma collegiale. Lo statuto può prevedere che siano 
attribuiti, in casi di urgenza, limitati poteri in questo campo al presidente del 
Consiglio di Amministrazione o dal Consiglio di Amministrazione ad altri organi 
della banca, quali il Comitato Esecutivo ed eventualmente ai soggetti preposti 
alle succursali, individuando i limiti quantitativi di importo. Sul funzionamento 
di tale sistema di deleghe devono vigilare il Consiglio di Amministrazione ed il 
Collegio Sindacale. In tale contesto le Banche di Credito Cooperativo devono 
rafforzare la crescita delle attività del territorio, potenziando le capacità di analisi 
della valutazione delle iniziative imprenditoriali, soprattutto di quelle di piccole 
dimensioni, proiettate verso orizzonti più ampi. La disponibilità, per la banca 
locale, di informazioni di qualità superiore, conferisce alle Banche di Credito 
Cooperativo la possibilità di conseguire maggiori profitti e quindi un certo 
monopolio nelle aree in cui operano19. Le Banche di Credito Cooperativo 
servono proprio quei clienti definiti “extramarginali”, cioè caratterizzati da un 
rendimento troppo basso per accettare il tasso praticato dalle altre banche, 
realizzando la migliore correlazione tra tasso e rischiosità individuale. Si noti che 
le Banche di Credito Cooperativo sono in generale disposte a sovvenzionare i 
clienti appartenenti a segmenti del mercato che le altre banche escludono 
totalmente20. Esistono comunque dei potenziali fattori di rischio connessi sia al 
rapporto privilegiato che si instaura con la propria clientela, sia alla struttura 
interna: 
1) i conflitti d’interesse che si possono verificare nella misura in cui le Banche di 
Credito Cooperativo garantiscono gli operatori locali ed in particolare gli 
associati; 
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2) la minore mobilità del personale rispetto alla altre banche che se da un lato 
riduce le asimmetrie informative, dall’altro può indurre le Banche di Credito 
Cooperativo ad operare sulla base di prassi troppo informali21; 
3) costi operativi unitari inversamente correlati con la dimensione dei patrimoni 
gestiti e con la molteplicità dei prodotti bancari da offrire alla clientela, che 
rendono pressoché impossibile a una banca di piccole dimensioni lo sviluppo 
autonomo di un’offerta variegata e complessa22; 
4) la limitatezza dell’area geografica di attività della banca locale che 
contribuisce alla concentrazione dei rischi, ed insinua il pericolo di forti 
influenze da parte delle personalità del luogo sulle decisioni relative alla gestione 
ed agli impieghi23; 
5) la carente offerta di prodotti e servizi, diretta conseguenza della ristrettezza del 
mercato che non consente di ammortizzare i costi di ricerca, di sviluppo e di 
gestione.  
Ed è proprio questa una delle motivazioni principali che hanno spinto le Banche 
di Credito Cooperativo ad organizzarsi con la forma del network in modo da 
avere a disposizione della clientela una gamma di prodotti e servizi maggiore e in 
linea con quelli offerti dalle altre banche. 
 
2.3 La governance delle BCC e il modello previsto dallo statuto-tipo.  
Le Banche di Credito Cooperativo, ai sensi dell’art. 33 comma 1º del T.u.b. sono 
delle società cooperative per azioni a responsabilità limitata. Ciò determina, 
conformemente a quanto già evidenziato in precedenza, che trova applicazione 
nei loro confronti la disposizione di cui all’art. 2519 comma 1º c.c., in base alla 
quale “alle società cooperative, per quanto non previsto nel presente titolo, si 
applicano in quanto compatibili le disposizioni sulla società per azioni”. Questa 
interpretazione è indirettamente confermata, altresì, dall’art. 150 bis del T.u.b. 
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nella parte in cui prevede espressamente che non si applica alle BCC il secondo 
comma del menzionato art. 2519 c.c., il quale attribuisce all’atto costitutivo delle 
società cooperative la possibilità di modellare il funzionamento della società 
sulla base delle norme in materia di società a responsabilità limitata. Tutto ciò 
incide anche sulla corporate governance delle banche atteso che gli assetti 
societari delle BCC sono quelli tipici delle cooperative che si rifanno, per quanto 
non espressamente previsto nella disciplina ad hoc in materia di cooperazione, 
alle norme sulle società per azioni, ossia le c.d. cooperative – S.p.A.24. Lo 
statuto–tipo delle BCC è strutturato sul presupposto dell’adozione del modello 
tradizionale di amministrazione e controllo, caratterizzato dalla nota ripartizione 
di poteri e competenze tra i tre organi dell’assemblea dei soci, del consiglio di 
amministrazione e del collegio sindacale, a cui si aggiunge il collegio dei 
probiviri, il direttore e in determinati casi anche il comitato esecutivo25. In questo 
senso, l’art. 23 dello statuto–tipo, rubricato espressamente “organi sociali” 
prevede che “gli organi della società, ai quali è demandato, secondo le rispettive 
competenze, l’esercizio delle funzioni sociali sono: 
a) l’assemblea dei soci;  
b) il consiglio di amministrazione; 
c) il comitato esecutivo, se nominato; 
d) il collegio sindacale; 
e) il collegio dei probiviri. 
Con riguardo al comitato esecutivo, il medesimo statuto–tipo precisa che nelle 
BCC il cui attivo è superiore a cinquecento milioni di euro la nomina di tale 
organo è obbligatoria. L’organo sociale cui è affidata la gestione delle BCC è 
dunque il Consiglio di Amministrazione, il quale deve essere composto 
necessariamente da soci eletti dall’assemblea ed aventi i requisiti di 
professionalità, onorabilità ed indipendenza richiesti dalla legge e dallo statuto. 
                                                          
24
 Cusa, E. (2009) 
25
 Cusa, E. (2011) 






In questo senso si esprime, infatti, l’art. 32 comma 1° dello statuto–tipo 
derogando al disposto dell’art. 2542 comma 2° c.c. (300), il quale, di contro, 
stabilisce, per le cooperative di diritto comune, che solo la maggioranza degli 
amministratori (e non la totalità) sia scelta tra i soci cooperatori. La 
composizione del consiglio deve essere adeguata “alle dimensioni e alla 
complessità dell’assetto organizzativo della banca”. Con riguardo ai requisiti di 
professionalità del soggetto che svolge la funzione di presidente del consiglio di 
amministrazione nelle BCC, l’art. 2 comma 1° del d.m. 18 marzo 1998, n. 161, in 
attuazione dell’art. 26 del T.u.b., stabilisce che quest’ultimo “deve aver svolto 
per un periodo non inferiore a un anno: a) attività di amministrazione o di 
controllo ovvero compiti direttivi presso imprese; b) attività professionali in 
materia attinente al settore creditizio, finanziario, mobiliare, assicurativo o 
comunque funzionali all'attività della banca; c) attività d’insegnamento 
universitario in materie giuridiche o economiche; d) funzioni amministrative o 
dirigenziali presso enti pubblici o pubbliche amministrazioni aventi attinenza con 
il settore creditizio, finanziario, mobiliare o assicurativo ovvero presso enti 
pubblici o pubbliche amministrazioni che non hanno attinenza con i predetti 
settori purché le funzioni comportino la gestione di risorse economico 
finanziarie” ovvero attività di amministrazione, direzione o controllo nel settore 
della cooperazione o in enti a carattere mutualistico. Nulla è invece richiesto dal 
d.m. per gli altri componenti del CDA delle BCC, contrariamente a quanto 
previsto per le altre tipologie di banche26. Ciò, tuttavia, rende concretamente 
possibile che nel consiglio di amministrazione di queste società siedano 
amministratori del tutto privi di qualsivoglia competenza di natura bancaria e 
finanziaria, la cui nomina è giustificata unicamente dalla rappresentatività degli 
stessi sul territorio di operatività della banca27. L’effetto che ne deriva, se da un 
lato appare coerente con la vocazione localistica delle Bcc, atteso che determina 
                                                          
26
 Fauceglia, G. (1998) 
27
 Panetta, I.C. (2005) 






che solo soggetti appartenenti al territorio e rappresentativi dello stesso assumano 
la carica di amministratore, dall’altro è in grado di aumentare significativamente 
il rischio che si verifichino  situazioni aziendali e gestionali di vera e propria 
criticità28. Il direttore delle BCC ha una funzione di particolare importanza, in 
quanto rappresenta il vero e proprio vertice dell’impresa bancaria. E’, inoltre, il 
capo del personale. Non può essere nominato direttore il coniuge, un parente o un 
affine, entro il quarto grado degli amministratori ed entro il secondo grado dei 
dipendenti della società. Il direttore ha il potere di proposta in materia di 
assunzione, promozione, provvedimenti disciplinari e licenziamento del 
personale; egli non può proporre l’assunzione di persone legate a lui medesimo, o 
ai dipendenti della società, da rapporti di coniugio, parentela o affinità, entro il 
secondo grado. Il direttore prende parte con parere consultivo alle adunanze del 
consiglio di amministrazione; ha il potere di proposta in materia di erogazione 
del credito, prende parte altresì alle riunioni del comitato esecutivo ed ha, di 
norma, il potere di proposta perle delibere del comitato esecutivo medesimo, dà 
esecuzione alle delibere degli organi sociali secondo le previsioni statutarie; 
persegue gli obiettivi gestionali e sovrintende allo svolgimento delle operazioni 
ed al funzionamento dei servizi secondo le indicazioni del consiglio di 
amministrazione, assicurando la conduzione unitaria della Società e l’efficacia 
del sistema dei controlli interni. L’organo di controllo di queste banche è 
rappresentato dal collegio sindacale. Tale organo riveste una funzione di 
particolare importanza all’interno delle BCC, posto che la presenza di un 
efficiente sistema di controlli interni è elemento imprescindibile perché sia 
garantita la sana e prudente gestione dell’impresa bancaria e conseguentemente 
la stabilità della stessa. Il collegio sindacale, nelle Banche di Credito 
Cooperativo, esercita non solo le funzioni attribuitegli dal codice civile29, come 
avviene in qualunque società in cui detto organo è presente, ma anche le ulteriori 
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funzioni previste dalla disciplina bancaria. In questo senso, il collegio è tenuto ad 
informare la Banca d’Italia, senza indugio, di qualunque irregolarità riscontrata 
nella gestione della banca e di qualsiasi violazione delle norme concernenti 
l’attività bancaria, ai sensi dell’art. 52 del T.u.b.. Ciò ha indotto la dottrina a 
qualificare come funzionale il collegamento esistente tra l’attività posta in essere 
dal collegio nelle BCC e la vigilanza esercitata su tali banche dalla Banca 
d’Italia. l’art. 43 dello statuto – tipo, recependo la disciplina civilistica, prevede 
che il collegio sindacale vigili sull’osservanza della legge e dello statuto, sul 
rispetto dei principi di corretta amministrazione ed in particolare 
sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato 
dalla società e sul suo concreto funzionamento. Per svolgere le predette funzioni, 
il collegio può chiedere agli amministratori notizie sull’andamento delle 
operazioni sociali o su determinati affari e procedere, in qualsiasi momento, ad 
atti di ispezione e di controllo. Inoltre, può avvalersi dei flussi informativi 
provenienti dalle funzioni e strutture di controllo interne. I punti di forza e di 
debolezza della corporate governance delle BCC meritano una particolare 
attenzione, non solo per spiegarne il successo, ma anche per capire se e come 
questi tratti possono costituire dei vincoli o opportunità per il futuro. All’interno 
di un assetto societario cooperativo, come già segnalato per le banche popolari, i 
conflitti di interesse tra azionisti e amministratori possono rivelarsi 
particolarmente significativi. Si è anche sottolineato come divergenze di interessi 
tra proprietà e management possano favorire una minore attenzione dei soci-
amministratori al controllo dei costi gestionali, anche a beneficio personale e con 
comportamenti nepotistici30. Nonostante tutto ciò, con specifico riferimento al 
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modello societario delle BCC, i fattori di separatezza e i connessi conflitti di 
interesse, che ne deriverebbero, possono risultare mitigati in relazione a due 
particolari aspetti: 1) l’eleggibilità ad amministratore è ammessa solo per i soci; 
2) i residui vincoli normativi previsti per le BCC (limiti all’espansione territoriale 
e all’operatività con non soci) favoriscono meccanismi di controllo di tipo peer 
monitoring31 e l’efficacia anche della sola minaccia (o rischio) di sanzioni sociali 
e morali all’interno della comunità in cui la banca opera. Il termine, coniato da 
Stiglitz, indica un meccanismo di controllo tra “pari”, che si suppone possa 
funzionare all’interno di strutture di tipo cooperativo e mutualistico. Ciò implica 
che gli obiettivi dei soci-azionisti non dovrebbero divergere troppo da quelli dei 
soci - amministratori. Ipotizzando che la base sociale sia equamente distribuita 
tra soci-depositanti e soci-prenditori, che i soci-amministratori rappresentino 
adeguatamente la base sociale e che non sussistano significativi incentivi 
all’assunzione di particolari rischi per massimizzare il rendimento di breve 
periodo (irrilevanza dei dividendi e impossibilità di aumentare in modo cospicuo 
il valore delle quote), si può ritenere che le due categorie di “agenti” (proprietari 
e amministratori) presentino pressoché lo stesso grado di avversione al rischio. 
I punti di forza del credito cooperativo sono:  
- il rispetto dei principi mutualistici e di democrazia economica che costituisce, 
di per sé, un vantaggio concorrenziale e favorisce il conseguimento di 
performance migliori di quelle delle banche di diversa natura;  
- l’omogeneità d’intenti e d’interessi dei soci-azionisti che esercita un’influenza 
positiva sulla complessiva condizione gestionale della cooperativa, 
determinandone il successo;  
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- la stabilità del management nel tempo che può favorire la continuità delle 
relazioni di clientela e il radicamento nell’economia locale migliorando la 
performance complessiva della banca.  
Nel settore bancario più che in altri settori assume un’importanza cruciale 
l’azione di disciplina sulla gestione esercitata dal mercato dei capitali e dalla 
distribuzione dei diritti di proprietà. La distribuzione dei diritti societari 
condiziona l’efficacia del controllo sulla gestione. In particolare, è da ritenere che 
quanto maggiore è il coinvolgimento dei manager nella proprietà dell’impresa, 
tanto più è elevato è per essi l’incentivo di una gestione efficiente. Il modello di 
corporate governace delle BCC, da una parte, soffre per i costi derivanti 
dall’esercizio del controllo da parte di interlocutori diversi dai prestatori di 
capitale, dall’altra parte, ha subito un profondo cambiamento a causa 
dell’incremento dimensionale. L’efficienza del modello delle BCC è stata 
insidiata dal costoso controllo esercitato da soggetti che sono allo stesso tempo 
clienti oppure anche dipendenti. Con il crescere della dimensione aziendale 
aumenta l’instabilità del modello di corporate governance perché vi è un 
aumento dei costi di controllo sull’operato del manager. Inoltre la crescita delle 
dimensioni e dell’ambito territoriale di operatività potrebbero far diminuire il 
controllo esercitato dall’ambiente sociale; infatti, un controllo da parte dei soci è 
possibile soltanto in ambiti territoriali ristretti, gli amministratori e la direzione 
non sono più soggetti a un controllo stretto da parte del contesto in cui si opera: 
caratteristica, questa, fondamentale del modello cooperativo. 
  
2.4 Localismo e Mutualità  
Accanto alle tipicità normative e statutarie sopra descritte, gli aspetti che 
caratterizzano le Banche di Credito Cooperativo sono fondamentalmente due: 
• il localismo 






• la mutualità 
La caratteristica del localismo è riferita al fatto che la competenza territoriale è 
stabilita dalle Istruzioni di Vigilanza della Banca d’Italia e deve essere indicata 
nello statuto. Possono diventare soci le persone o le imprese o le associazioni che 
svolgono la loro attività in via continuativa in tale zona ed i soggetti che vi 
risiedono o che vi hanno la loro sede. La zona di competenza territoriale 
comprende i comuni nei quali la banca  ha la sede legale, le succursali e le zone 
limitrofe, in modo che ci sia tra questi contiguità territoriale. Per i comuni non 
contigui possono essere istituite sedi distaccate, purché vengano previste 
all’interno dello statuto. La competenza è così estesa agli ulteriori comuni 
indicati ed a quelli ad essi limitrofi. Inoltre per aprire una sede distaccata 
occorrono almeno 200 adesioni da parte di nuovi soci32. Il localismo può essere 
definito un fattore che contribuisce allo sviluppo delle economie periferiche. Le 
banche locali, e in particolare le banche di credito cooperativo, sono quelle che 
riescono ad assistere meglio le PMI, in quanto hanno una maggiore conoscenza 
della clientela, una maggiore capacità di tutelare le proprie ragioni di credito, un 
minore costo per la clientela.  Caratterizzante è la loro vocazione ad operare sul 
territorio al di fuori delle aggregazioni urbane maggiori e la scarsa propensione 
delle imprese a interrompere rapporti di clientela consolidati.  In sintesi, la 
conoscenza del territorio, la vicinanza agli operatori, la facilità nel valutare 
l’affidabilità dei propri clienti fa sì che lo stato di salute delle BCC sia 
soddisfacente. Il Credito Cooperativo ha contribuito allo sviluppo delle aree 
territoriali arretrate non solo rafforzando genericamente il mercato locale dei 
capitali, ma cercando di far sviluppare le piccole e medie imprese e di ridurre gli 
squilibri regionali con una nuova connotazione della banche locali come banche 
per lo sviluppo, riuscendo a reperire fondi dai risparmiatori del territorio e 
indirizzarle alle imprese più produttive creando anche occupazione in loco. In 
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quanto società cooperative senza finalità di lucro, il solo obiettivo è quello di 
favorire la partecipazione alla vita economica e sociale e di porre ciascun socio 
nelle condizioni di essere, almeno in parte, autore del proprio sviluppo come 
persona33. Già dalla loro lontana origine, nate con l’obiettivo di aiutare i propri 
soci ad affrontare la miseria ed a combattere la piaga dell’usura, sentono 
l’esigenza di consentire di ottenere prestiti a condizioni più vantaggiose a quelle 
persone che non potevano accedere a prestiti presso le banche tradizionali che 
praticavano tassi più alti. A fianco a questa esigenza c’è anche lo spirito ideale di 
riuscire a far avanzare insieme attività di  impresa e solidarietà, attenzione alle 
persone e capacità di autofinanziamento. La mutualità ”prevalente” indica la 
reciprocità delle prestazioni. Il sito internet ufficiale del credito cooperativo 
afferma che la mutualità non consiste nel perseguire la speculazione privata, 
bensì nel sostenere lo sviluppo della comunità locale, sotto il profilo morale, 
culturale ed economico, accrescendone l’educazione al risparmio e la coesione 
sociale34. L’attività delle Banche di Credito Cooperativo viene  realizzata 
prevalentemente a favore dei soci che a loro volta si impegnano a servirsi della  
propria cooperativa. Inoltre, la mutualità significa assenza dello scopo di lucro e 
vincoli sulla destinazione delle riserve patrimoniali della società, sulla loro 
disponibilità e sulla distribuzione degli utili35. Il mutualismo, che si configura 
come un elemento distintivo per le Banche di Credito Cooperativo, non esiste in 
nessun altra banca, neppure nelle Banche Popolari formalmente cooperative. I 
soci, perciò, sono fondamentali in quanto sono i primi clienti, esercitano un 
costante controllo della gestione aziendale, sono coloro che hanno fornito i mezzi 
per dar vita alla banca e sono testimoni della vitalità dell’impresa. Per esprimere 
il vantaggio del socio all’adesione alla Banca ovvero il vantaggio mutualistico, 
viene utilizzato il ristorno, da considerarsi particolarmente importante in questa 
fase di mercato in cui risultano superate o insufficienti le altre politiche di 
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incentivazione tradizionali. La pratica del ristorno è stata definita come un 
importante punto nell’ambito del disegno strategico del Credito Cooperativo, 
fondato sia sulla riaffermazione e la valorizzazione dell’identità peculiare delle 
Banche di Credito Cooperativo sia sul rafforzamento della coesione di sistema. 
La recente normativa ha meglio disciplinato la pratica del ristorno36 rispetto al 
passato in cui a tale istituto non era dedicata particolare attenzione ed ha 
maggiormente evidenziato come questo possa essere uno degli strumenti tecnici 
a disposizione delle cooperative per attribuire ai soci il vantaggio mutualistico, 
vantaggio esprimibile in termini di risparmio di spesa o maggiore remunerazione 
in ragione dei rapporti di scambio intrattenuti con la cooperativa. Il ristorno si 
concretizza sostanzialmente in un rimborso ai soci di parte del prezzo pagato alla 
cooperativa per i beni o i servizi da essi acquisiti37. L’obiettivo di questo tipo di 
banche è quello di raggiungere il massimo livello di produttività e redditività per 
assicurare, come obiettivo a lungo termine, la continuità della cooperativa. La 
differenza rispetto alle altre forme societarie sta nella centralità della persona, 
nonché nella motivazione sociale del profitto e nel legame con valori di 
solidarietà, partecipazione e associazionismo. La cooperativa pone un’attenzione 
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forte e unica sulla persona e non sulla quantità del capitale da essa versata. Al 
suo interno vale il principio per cui ogni persona ha diritto ad un solo voto, 
pesando nelle decisioni societarie in quanto persona e non in quanto portatrice di 
capitale38. Spesso capita che la banca sia nata insieme al paese di appartenenza e 
quindi che si sia avuta una crescita armonica. La particolarità di queste banche è 
quella di essere presente anche in comuni molto piccoli e quindi il senso di 
appartenenza che le persone sentono con queste è molto importante. Le Banche 
di Credito Cooperativo operano, quindi, come le altre banche con normali 
operazioni bancarie, ma non perdono di vista la funzione di ottimizzazione delle 
risorse della comunità e del bene dei soci. La letteratura economica si è 
ampiamente dedicata all’esame dei caratteri distintivi della cooperazione di 
credito, al fine di motivare il suo sorgere e la sua persistenza accanto alle banche 
commerciali. In particolare è stato sottolineato il ruolo del carattere mutualistico 
– inteso sia come operatività a favore dei soci, sia come sostegno all’iniziativa e 
allo sviluppo locali – che rende il socio della cooperativa portatore di istanze sia 
individuali sia collettive. Lo studio delle prime iniziative ha messo in luce come 
il ristretto ambito di operatività territoriale che caratterizza la banca cooperativa 
possa rendere il socio consapevole della rilevanza del comportamento individuale 
sul benessere comune. I cambiamenti intervenuti nella regolamentazione e nel 
mercato bancario a partire dagli anni Novanta hanno inevitabilmente attenuato i 
caratteri distintivi originari delle banche di credito cooperativo (BCC) e inasprito 
la concorrenza tra queste e le altre categorie di intermediari creditizi.  
 
2.5  Il “Controllo Reciproco”  nelle BCC  
Il controllo che i soci/clienti possono operare sui comportamenti reciproci, il 
cosiddetto  “peer monitoring”, è stato individuato dalla letteratura come una tra 
le peculiarità più rilevanti delle cooperative di credito: in particolare, il controllo 
sociale contribuirebbe in larga misura a spiegare il loro vantaggio comparato 
                                                          
38
 TUB. Art 34, 3° Comma 






nella gestione dei problemi di selezione avversa e azzardo morale che 
caratterizzano i rapporti tra banca e debitori. Il controllo del comportamento delle 
categorie di clienti per le quali è meno agevole disporre di informazioni 
formalizzate risulta infatti particolarmente costoso per le banche commerciali, 
soprattutto nel caso di affidamenti di modesta entità. Ne deriva la difficoltà a 
finanziare i piccoli progetti di investimento di una clientela in grado di fornire 
solo poche informazioni strutturate. Nel caso del Credito Cooperativo, l’azione di 
monitoraggio della banca è supportata dal controllo reciproco esercitato dai soci 
e, più in generale, dalla comunità locale di cui la BCC è espressione. Da una 
parte, quanto più i soci coincidono con i clienti, tanto più essi avranno interesse a 
controllare il comportamento degli altri, in modo che eventuali azioni 
opportunistiche non danneggino l’interesse comune all’accesso al credito, in 
particolare alle condizioni di favore che le BCC potrebbero riservare loro. 
Dall’altra, anche soci non affidati possono essere incentivati ad effettuare tale 
controllo, in quanto interessati alla presenza di un organismo di credito volto al 
sostegno dell’economia locale. In ogni caso, rispetto alle banche commerciali, il 
costo dell’attività di monitoring è minore, poiché l’appartenenza a una stessa 
comunità rende agevole ai soci acquisire informazioni sul comportamento degli 
altri. Il peer monitoring trae la sua efficacia dalla minaccia di sanzioni sociali, 
che possono essere comminate non appena la comunità si accorge dell’esistenza 
di un comportamento lesivo dell’interesse collettivo. In una comunità coesa, il 
rischio di incorrere in una di queste sanzioni, che si aggiungono a quelle di natura 
economica disposte dalla banca (come ad esempio la revoca del fido), si è 
rivelato in generale un efficace strumento di disciplina. Tutte queste 
considerazioni presuppongono l’esistenza di una fitta rete di relazioni, che il 
ristretto ambito territoriale che tradizionalmente costituisce l’area di riferimento 
dei soggetti del credito cooperativo ha certamente favorito. A partire dagli anni 






Novanta, una molteplicità di fattori potrebbe aver allentato l’identificazione della 
banca con una particolare comunità o area geografica, riducendo l’incentivo o 
l’efficacia del controllo sociale. Tra questi, nel caso italiano, le modifiche 
normative riguardanti la liberalizzazione dell’ammissione a socio, la possibilità 
di operare con non soci e l’espansione della competenza territoriale; l’aumento 
dimensionale medio che ha caratterizzato le BCC a seguito di numerose 
operazioni di fusione; il fatto che, rispetto al passato, risultino in genere meno 
avvertiti il carattere ideologico della cooperazione e la spinta al perseguimento 
del bene collettivo anche a scapito dell’interesse individuale39. Si può tuttavia 
ritenere che, anche se l’interesse al bene collettivo si è attenuato, permanga un 
incentivo al controllo sociale finalizzato a salvaguardare la solvibilità della 
Cooperativa di Credito nel caso in cui i soci godano di condizioni individuali 
migliori rispetto al resto della clientela. La questione della pregnanza del 
controllo sociale è rilevante per l’esistenza stessa delle Cooperative di Credito.  
Esperienze del passato, quali il fallimento del tentativo di introdurre un sistema 
cooperativo di tipo Raiffeisen nell’Irlanda di fine Ottocento40, suggeriscono che il 
modello potrebbe non funzionare in assenza di peer monitoring, anche se vi sono 
condizioni favorevoli sotto altri profili. 
 
2.6  Il Grado di mutualismo  
Gli scopi mutualistici e l’effettiva configurazione di società a scopo cooperativo 
delle BCC rappresentano aspetti contenuti nelle norme di vigilanza degli istituti 
pubblici preposti al rispetto delle norme ed esercitata dalla Banca d’Italia e dal 
Ministero dello Sviluppo Economico che verranno analizzate in seguito. Preme 
qui esemplificare alcuni aspetti tecnici di misurazione degli indicatori utilizzati 
per delineare i rapporti tra BCC e soci, cioè il grado di mutualismo. Essi sono 
vari: alcuni sono espressivi dell’attività (di prestito o di raccolta) svolta dalla 
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banca nei confronti dei propri soci, mentre altri attengono al rapporto tra il 
numero di soci affidati e il totale dei clienti affidati, e al rapporto tra il numero 
dei soci complessivo e la popolazione della zona di operatività della banca (tasso 
di associazione). L’attività svolta dalle BCC nei confronti dei propri soci può 
essere quantificata utilizzando sia un indicatore “di vigilanza” – definito nelle 
Istruzioni impartite dalla Banca d’Italia41 – sia indicatori “effettivi”, più restrittivi 
del primo ma maggiormente significativi. Secondo la normativa vigente 
utilizzando l’indicatore di vigilanza, il requisito della “prevalente” operatività 
con i soci che la legge richiede alle BCC si reputa rispettato quando il rapporto 
tra attività verso i soci e verso amministrazioni centrali e il totale delle attività di 
rischio si mantiene superiore al 50 per cento. Utilizzando tale indicatore con 
riferimento al 2005 il grado di mutualismo delle BCC italiane, misurato sia per 
aree geografiche che per classe dimensionale, si presenta in tutti i casi poco 
discosto dalla media nazionale. Dall’analisi degli indicatori cosiddetti “effettivi” 
risulta che l’operatività con i soci è maggiore nell’attività di prestito rispetto a 
quella di raccolta. Ad esempio nel 200542 (Tav.1) la quota media dei prestiti 
verso soci (48,1 per cento) risultava molto più elevata della quota di raccolta 
(28,6 per cento) e, su un totale di 435 BCC, solo 20 presentavano un’operatività 
con soci più accentuata nell’attività di raccolta rispetto a quella di impiego. 
Prescindendo dai diversi obblighi normativi, il motivo va ricercato nella funzione 
principale delle BCC, che è quella di ridurre le asimmetrie informative43 presenti 
soprattutto nell’attività di prestito; l’attività di raccolta, invece, non presenta 
rischi di azzardo morale o selezione avversa dal punto di vista della banca.  
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Il numero di soci affidati è pari mediamente al 28,6 per cento della clientela: 
poiché ad essi è  destinato, come indicato in precedenza, il 48,1 per cento del 
 
 






credito, ne consegue che il valore unitario medio dei prestiti verso soci è 
superiore a quello verso non soci. Utilizzando la classificazione dimensionale si 
nota che la quota di crediti e di raccolta verso soci diminuisce al crescere delle 
dimensioni. Alcuni fattori possono determinare, fra le BCC, un diverso tasso di 
associazione e di operatività con i soci.  L’ipotesi principale è che l’intensità del 
rapporto con i soci – nelle sue diverse configurazioni – sia espressione della 
dotazione di capitale sociale dell’area di riferimento e che risulti, pertanto, più 
elevata nelle aree che ne sono più ricche. Altro fattore molto rilevante è la 
limitata presenza di altri intermediari. Del resto, una delle ragioni che ha 
determinato la nascita e lo sviluppo del credito cooperativo è stata l’esigenza di 
assicurare l’accesso al credito nelle aree periferiche. L’ipotesi è che quote di 
mercato molto concentrate (a favore della BCC locale) riflettono la scarsa 
convenienza all’insediamento da parte di altri intermediari e di conseguenza la 
necessità di una banca che soddisfi la domanda di servizi espressa dal territorio. 
D’altro canto, le numerose fusioni in cui sono state coinvolte BCC a partire dagli 
anni novanta, che hanno ridotto sensibilmente il numero degli intermediari e ne 
hanno incrementato la dimensione media, potrebbero, in linea teorica, aver reso 
meno stretto il legame tra BCC e comunità locale. In linea di principio le 
operazioni di fusione, dando vita a un soggetto di maggiori dimensioni, 
potrebbero ridurre i legami tra BCC e territorio, accrescendo la distanza tra 
centro decisionale e una parte della clientela (tipicamente quella della BCC 
incorporata). Queste tre variabili (capitale sociale, quote di mercato, fusioni) 
sono utilizzate, insieme ad altre variabili di controllo, nell’analisi del grado di 
mutualismo alternativamente con tre altri indicatori (quota di credito erogato a 
soci, quota di soci affidati, quota dei soci nella popolazione della zona di 
operatività). Non sempre le ipotesi sono suffragate da conferme, se da un lato è 
confermato che al crescere della dimensione il grado di mutualismo risulta 






attenuato, in particolare se si considera il valore dei fondi intermediati, dall’altro, 
il processo di concentrazione sembra non aver assecondato la tendenza alla 
diminuzione del mutualismo generata dalla crescita dimensionale. Infatti le 
banche risultanti da operazioni di fusione hanno una maggiore propensione a 
erogare credito ai soci e presentano un tasso di associazione più elevato. 
Probabilmente le BCC, essendosi fuse con banche della loro stessa categoria, per 
lo più aventi aree di competenza contigue o parzialmente coincidenti, hanno 
mantenuto caratteristiche organizzative tali da non penalizzare il rapporto con il 
territorio, bensì, in taluni casi, capaci di rafforzarlo. Altro fattore che influenza 
positivamente l’operatività con i soci è il differenziale di tasso di interesse sui 
prestiti rispetto a quello pagato dai non soci: quanto più la BCC discrimina i tassi 
attivi, riservando condizioni di maggior favore ai soci, tanto più elevate sono la 
quota di prestiti ad essi erogata e l’incidenza percentuale dei soci sul totale dei 
clienti affidati. 
 
2.7  Le condizioni praticate ai soci 
Il socio della banca di credito cooperativo non è – se non in misura trascurabile – 
un portatore di capitale, per cui il suo obiettivo non coincide con la 
massimizzazione del profitto. Il suo interesse primario, piuttosto, è quello di 
ottenere vantaggi diretti nella fruizione dei servizi bancari44. Egli si attenderà, 
dunque, condizioni economiche di favore sui prestiti, sui depositi e sui servizi 
non creditizi (come ad esempio quelli di pagamento e di gestione del risparmio); 
avrà poi aspettative non monetarie, quali ad esempio la maggiore disponibilità di 
credito, minori tempi di erogazione dei finanziamenti, maggiore flessibilità nella 
gestione delle operazioni, oltre a un interesse generale allo sviluppo economico e 
sociale della comunità di appartenenza45. Limitando l’analisi ai benefici di 
carattere economico, si individuano e quantificano differenze di trattamento tra 
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soci e non soci nelle operazioni di prestito e di deposito. Il rendimento medio dei 
prestiti e il costo medio dei depositi, calcolati – separatamente per soci e non soci 
– come rapporto tra dati di conto economico (gli interessi percepiti o corrisposti 
dalla banca) e le consistenze medie annuali. Dai dati del 2005 (Tav.2) il 
rendimento medio dei prestiti verso soci risulta essere inferiore di 2,8 punti 
percentuali rispetto a quello dei prestiti verso non soci; la differenza nei valori 
mediani è di 2,4 punti percentuali. 








Gli indicatori per area e per dimensione suggeriscono che, pur se con diversa 
intensità, il trattamento di favore dei soci nell’attività di prestito è piuttosto 
diffuso e, in parte, influenzato dalla differenza dimensionale. Il differenziale 
potrebbe essere spiegato da caratteristiche strutturalmente differenti dei clienti 
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soci rispetto ai non soci ovvero dal fatto che essi accedono in maggior misura a 
forme tecniche caratterizzate da tassi d’interesse più bassi (es. mutui 
residenziali). Le differenze di prezzo si annullano se si analizza, dal lato della 
raccolta, il costo medio dei depositi; in tal caso le condizioni praticate ai soci 
sono allineate a quelle per gli altri clienti. Si conferma quindi l’esistenza di una 
differenza sistematica, favorevole ai soci delle BCC, sulle condizioni 
economiche dei prestiti, meno sulla raccolta. Tali risultati confermano che il 
mutualismo delle BCC si esplica  prevalentemente nell’attività di prestito e solo 
in pochi casi si estende anche all’attività di raccolta, influenzando anche la 
rischiosità dei prestiti e qualificando il socio come cliente più affidabile. Infatti il 
rapporto tra sofferenze e prestiti (Tav.3), anche se con ampie variazioni 
geografiche,  è considerevolmente più basso nei rapporti con i soci rispetto a 
quelli con non soci. È significativo l’effetto della quota della popolazione che 
partecipa al sodalizio della BCC: la maggiore partecipazione si traduce in una 
migliore qualità del credito. Vi è pertanto evidenza che i meccanismi del peer 
monitoring sono fortemente operanti: il controllo sociale contribuisce al 
contenimento del rischio delle banche a forte vocazione locale. 
 








La forma mutualistica e il radicamento territoriale consentono alle BCC di 
attenuare gli effetti delle asimmetrie informative e ritagliarsi nicchie di mercato 
in cui la loro offerta risultava altamente competitiva. Nonostante i cambiamenti e 
le trasformazioni che hanno interessato l’industria bancaria, con lo sviluppo delle 
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tecnologie dell’informazione e le maggiori spinte concorrenziali, in un mutato 
contesto economico globale, il grado di mutualismo delle BCC risulta ancora 
rilevante, pur mostrando differenze tra le diverse aree geografiche. presentando i 
valori più elevati in Trentino-Alto Adige. A spiegare le differenze  tra banca e 
banca contribuiscono innanzitutto caratteristiche dell’area di insediamento, quali 
la dotazione di capitale sociale e la presenza di altri intermediari: si osserva 
infatti un maggior grado di mutualismo nelle zone in cui le relazioni sociali e le 
spinte solidaristiche risultano più sviluppate e in quelle dove minore è la 
presenza bancaria. Tra le caratteristiche proprie degli intermediari, la variabile 
dimensionale presenta una relazione negativa con il grado di mutualismo, ma 
nemmeno le numerose fusioni perfezionatesi di recente hanno minato lo spirito 
cooperativo; al contrario, le BCC risultanti da operazioni di concentrazione 
hanno una maggiore propensione a erogare credito ai soci e hanno mantenuto 
caratteristiche organizzative tali da non penalizzare il rapporto con il territorio e 
in alcuni casi di rafforzarlo. Tra i fattori che mantengono elevata l’operatività con 
i soci vi è la convenienza economica ad intrattenere rapporti con la BCC: quanto 
più essa discrimina i tassi attivi, riservando condizioni di maggior favore ai soci, 
tanto più elevate sono la quota di prestiti ad essi erogata e l’incidenza percentuale 
dei soci sul totale dei clienti affidati. Il trattamento di favore dei soci nell’attività 
di prestito è piuttosto diffuso tra le BCC: per questo motivo il rendimento medio 
dei prestiti a essi erogati è mediamente inferiore di 2,8 punti percentuali rispetto 
a quello dei finanziamenti destinati a non soci; le condizioni economiche dei 
depositi, invece, non presentano differenziazioni. Il minore rendimento dei 
prestiti verso soci è in ogni caso giustificato solo nella misura in cui le BCC 
dispongano di un vantaggio competitivo nella gestione dei problemi di selezione 
avversa e azzardo morale che caratterizzano i rapporti tra banca e soci debitori. 
In caso contrario, un trattamento di favore potrebbe riflettersi sulla capacità della 






banca stessa di generare reddito e, alla lunga sulla permanenza stessa nel 
mercato. Anche il rapporto tra sofferenze e prestiti risulta sensibilmente più 
basso nei rapporti con i soci, in tutte le aree geografiche. Inoltre la qualità del 
credito è tanto più elevata quanto maggiore è la partecipazione al sodalizio nella 
comunità di riferimento. Mutualismo e radicamento territoriale, dunque, sono 
fattori che continuano a caratterizzare le BCC italiane; gli effetti positivi sulla 
qualità del credito che da essi conseguono si riflettono positivamente sulla 
capacità competitiva, giustificandone la presenza così diffusa sul territorio. 
 
2.8  La vigilanza sulle Banche di Credito Cooperativo. 
Negli esempi riportati, anche se riferiti a qualche anno fa, abbiamo visto come la 
mutualità ed il localismo, nonché l’essenza cooperativa delle BCC siano valutati 
con indicatori numerici al fine di evitare il mancato rispetto di alcune prerogative 
proprie delle BCC nell’esercizio delle funzioni bancarie. Ma in realtà la doppia 
anima che caratterizza le Banche di Credito Cooperativo, anima bancaria da un 
lato e anima cooperativa e mutualistica dall’altro46 finisce per incidere anche 
sulla vigilanza a cui le stesse sono sottoposte, che si articola in due diverse forme 
orientate in due diverse direzioni, ossia la vigilanza bancaria in senso stretto 
esercitata dalla Banca d’Italia e la vigilanza cooperativa sulla mutualità esercitata 
dal Ministero dello Sviluppo Economico. Più nel dettaglio, occorre sottolineare 
che si è separato l’ambito di vigilanza della Banca d’Italia, la quale continua ad 
esercitare il controllo sulle BCC in relazione all’attività creditizia dalle stesse 
esercitata secondo i principi dell’art. 5 del T.u.b.47 dall’ambito della vigilanza 
esercitata dall’autorità governativa avente per oggetto il rispetto delle 
disposizioni riguardanti i rapporti mutualistici ed il funzionamento degli organi 
sociali48. Affinché il predetto sistema impostato sul riparto di competenze tra 
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Banca d’Italia e Ministero dello Sviluppo Economico funzioni correttamente, è 
stata creata una suddivisione delle funzioni, dei ruoli e dei poteri tra le due 
autorità coinvolte. E’ necessario che ciascuna funzione venga effettuata con 
chiarezza e precisione poichè se così non fosse, risulterebbero inevitabili le 
sovrapposizioni tra le due istituzioni pubbliche con il rischio di carenze nei 
controlli su aspetti di rilievo della BCC posti al confine tra l’operatività bancaria 
della stessa e la sua essenza mutualistica per causa dello scarso o inadeguato 
coordinamento tra i diversi uffici competenti49. Restano ferme le competenze 
generali di vigilanza attribuite dal T.u.b. in via esclusiva a Banca d’Italia e al 
tempo stesso che la vigilanza cooperativa è esercitata dal Ministero tenendo 
conto di tali competenze al fine di evitare inutili duplicazioni di adempimenti e di 
controlli, ma anche di contenere gli oneri a carico delle BCC50. L’art. 3 comma 
1° del d.m. 22 dicembre 2005 precisa che la vigilanza cooperativa sulle Bcc 
esercitata dal Ministero dello Sviluppo Economico “è finalizzata 
all’accertamento dei requisiti mutualistici”. Inoltre  i controlli hanno per oggetto 
il rispetto delle disposizioni riguardanti la relazione degli organi sociali sulla 
gestione cooperativa, la rivalutazione delle azioni, il rimborso del sovrapprezzo, 
la contribuzione ai fondi mutualistici, nonché i rapporti mutualistici e, 
relativamente a questi ultimi, il funzionamento degli organi sociali. Questa 
elencazione derivante dalle norme in materia, riveste carattere tassativo; ne 
consegue che quanto non espressamente menzionato rimane oggetto della 
vigilanza effettuata dalla Banca d’Italia, quindi,  al Ministero dello Sviluppo 
Economico sembra preclusa la vigilanza sull’impresa bancaria, la quale, perciò, 
rimane di competenza della Banca d’Italia, che in ossequio alle regole del T.u.b. 
verificherà il rispetto delle norme in tema di adeguatezza patrimoniale, di 
assunzione di obbligazioni da parte degli esponenti bancari e di ambito 
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territoriale dell’impresa. Infatti è la stessa Banca d’Italia a controllare, per 
esempio, che le attività di rischio destinate a prenditori di credito estranei alla 
compagine azionaria della Bcc siano comunque assunte verso soggetti residenti o 
operanti nella medesima zona di competenza della banca, o comunque entro un 
limite minimo di operatività qualora residenti fuori dalla zona di operatività. Allo 
stesso modo, al Ministero dello Sviluppo Economico è precluso anche il 
controllo del rispetto delle norme concernenti l’organizzazione societaria per il 
perseguimento dell’obiettivo indicato dal T.u.b. della sana e prudente gestione 
della società bancaria. Resta inoltre di competenza di Banca d’Italia il controllo 
sulle deleghe di poteri relativi all’erogazione del credito, sulle partecipazioni 
societarie assunte dalla BCC, sulle autorizzazioni temporanee ad operare 
prevalentemente con i terzi rilasciate dalla medesima autorità di vigilanza, ma 
anche il controllo sul rispetto delle regole riguardanti i requisiti di 
professionalità, onorabilità ed indipendenza degli esponenti aziendali della 
singola BCC. Da quanto rilevato consegue che il Ministero dello Sviluppo 
Economico sarà competente a controllare il rispetto delle regole sugli scopi e 
sull’organizzazione della società cooperativa non connessi al solo obiettivo della 
sana e prudente gestione dell’impresa bancaria. Perciò, cercando di individuare 
ancor più nel dettaglio gli elementi delle Bcc – sia quale cooperativa sia quale 
impresa bancaria – che dovranno essere vagliati dal Ministero dello Sviluppo 
Economico essi sono quelli dell’effettiva mutualità della Bcc nel rapporto con i 
propri soci e l’assenza di fini di speculazione privata da parte alla stessa. Tale 
controllo è  focalizzato sui comportamenti concretamente tenuti dalla BCC, cioè 
dai suoi esponenti aziendali nonché dagli operatori. In altre parole, vi è un 
confronto tra la disciplina legale e statutaria cui la BCC è sottoposta e i 
comportamenti effettivamente tenuti dalla stessa per poi verificarne la coerenza. 
In particolare, con riferimento alla mutualità, viene verificato se il credito venga 






erogato dalla BCC prevalentemente nei confronti dei propri soci, che tutti i soci 
abbiano intrattenuto un quantitativo minimo di rapporti mutualistici – in 
proporzione alle proprie condizioni soggettive – con la banca51 e infine che la 
cooperativa tenti di migliorare “la qualità della partecipazione dei soci allo 
scambio mutualistico”52. Oltre a ciò, in relazione all’aspetto strutturale della 
mutualità il Ministero dello Sviluppo Economico verifica anche che gli organi 
sociali rispettino le regole del diritto societario e quelle dello statuto con 
particolare attenzione al carattere mutualistico e democratico della BCC. A 
questo scopo controlla la corretta tenuta del libro soci affinché questo fornisca in 
ogni momento una aggiornata “fotografia” della compagine azionaria, ma anche 
il corretto funzionamento del principio della “porta aperta” e quindi il carattere 
concretamente aperto della compagine sociale della BCC al fine di valutare il 
carattere democratico della cooperativa medesima. Con riguardo all’assenza di 
fini di speculazione privata, invece, bisognerà controllare il rispetto da parte della 
Bcc dell’art. 37 del T.u.b. e dei limiti alla distribuzione degli utili in esso indicati 
con il relativo obbligo di alimentare la riserva legale, nonché il rispetto dell’art. 
2514 c.c. in relazione ai limiti alla remunerazione della partecipazione azionaria 
dei soci ivi indicati e all’obbligo di destinare ai fondi mutualistici il patrimonio 
residuo della società al termine della liquidazione. La collaborazione tra Banca 
d’Italia e Ministero dello Sviluppo Economico consente inoltre che il Ministero, 
effettuata la revisione sulla BCC ha il diritto – dovere di segnalare alla Banca 
d’Italia “gli aspetti di rilievo per le competenze esclusive” di quest’ultima, 
affinché l’ autorità di vigilanza possa, se necessario, irrogare tempestivamente gli 
opportuni provvedimenti amministrativi disciplinati dal T.u.b., ovvero la 
sostituzione degli organi della liquidazione ordinaria, l’amministrazione 
straordinaria, e nei casi di eccezionale gravità anche la liquidazione coatta 
amministrativa. Da ciò deriva che i poteri sanzionatori rimangono in capo alla 
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Banca d’Italia che è l’unico soggetto legittimato ad intervenire mediante 
l’applicazione dei provvedimenti inerenti alla crisi dell’impresa bancaria previsti 
dal T.u.b. D’altra parte, il Ministero dello Sviluppo Economico, qualora ravveda 
gravi irregolarità durante la revisione ovvero durante l’ispezione della BCC, 
potrà solo provvedere a cancellare la stessa dall’albo delle cooperative o variarne 
l’iscrizione, dovendo al tempo stesso comunicare a Banca d’Italia le irregolarità 
riscontrate e i rilievi effettuati. Il Ministero dello Sviluppo Economico svolge le 
sue funzioni di vigilanza sulle BCC, in due diverse forme, ossia la revisione 
cooperativa effettuata con cadenza biennale e l’ispezione straordinaria disposta 
solo in caso di particolari esigenze di accertamento. La revisione cooperativa è 
finalizzata: 
• a fornire agli organi di direzione e amministrazione delle banche di credito 
cooperativo suggerimenti e consigli per migliorare la gestione e il livello di 
democrazia interna, al fine di promuovere la reale partecipazione dei soci alla 
vita sociale;  
• ad accertare la natura mutualistica dell’ente, verificandone la legittimazione a 
beneficiare delle agevolazioni fiscali, previdenziali e di altra misura”,  
è effettuata con cadenza biennale e deve concludersi entro trenta giorni dal suo 
inizio. L’ispezione straordinaria invece è disposta dal Ministero dello Sviluppo 
Economico solo in casi di particolari esigenze di accertamento. Riguardo ai 
soggetti che in concreto devono svolgere la vigilanza cooperativa, mentre 
l’ispezione straordinaria è riservata al Ministero dello Sviluppo Economico, la 
revisione cooperativa, per le BCC che aderiscono, anche attraverso articolazioni 
territoriali (Federazioni locali) a un’Associazione specializzata, è svolta da 
quest’ultima. Per le BCC che aderiscono unicamente a un’Associazione 
nazionale (Federcasse), la revisione è invece svolta dall’Associazione nazionale 






medesima, mentre per le BCC che non aderiscono a nessuna delle predette 
Associazioni, la revisione è esercitata direttamente dal Ministero53. In concreto, 
attraverso alcune convenzioni - tra la Confederazione delle Cooperative Italiane 
(c.d. Confcooperative) e la Federazione delle Banche di Credito Cooperativo e 
Casse Rurali (c.d. Federcasse), poi tra Federcasse e le Federazioni locali delle 
BCC – nella maggior parte dei casi, sono proprio tali Federazioni locali ad 
effettuare la revisione cooperativa sulle singole Bcc loro aderenti mediante i 
propri revisori. Dal punto di vista pratico la revisione si svolge nel rispetto del 
principio del contraddittorio alla presenza del legale rappresentante della BCC. 
Per esercitare efficacemente il controllo, il revisore incaricato può visionare i 
documenti della banca ritenuti utili a tale scopo nonché sentire i soci della BCC, i 
dipendenti ed eventuali terzi interessati, dando riscontro di tutto ciò all’interno 
del verbale di revisione. Qualora Il revisore in esito alle verifiche rilevi 
irregolarità sanabili, diffida la banca a regolarizzare la propria posizione entro un 
termine non superiore a trenta giorni. Allo scadere del termine, il revisore 
verifica la rimozione delle irregolarità e ne dà conto nel verbale di revisione. 
Qualora, invece, le irregolarità rilevate non sembrino essere sanabili entro trenta 
giorni, il revisore può darne conto direttamente nel verbale esplicitando le ragioni 
che non consentono di sanare le irregolarità riscontrate nel suddetto termine. 
Diversamente, nel caso in cui sia impossibile svolgere l’attività di revisione, il 
revisore ne informa l’Associazione che gli ha conferito l’incarico e la Banca 
d’Italia indicandone le ragioni. Analizzando l’istituto della revisione cooperativa 
da altra prospettiva, si può rilevare che con essa viene offerta alle BCC anche una 
qualificata consulenza. Ciò è quanto indicato dall’art. 4 del d.m. 22 dicembre 
2005, laddove si precisa che tale attività è volta a fornire agli organi di direzione 
e amministrazione delle banche di credito cooperativo suggerimenti e consigli 
per migliorare la gestione e il livello di democrazia interna, al fine di promuovere 
la reale partecipazione dei soci alla vita sociale. In concreto, l’obiettivo di tale 
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forma di consulenza prestate dalle Federazioni locali alle BCC aderenti, mediante 
lo svolgimento della revisione, consisterà nell’individuare e suggerire loro gli 
strumenti giuridici ed economici più adatti per combinare in modo sinergico 
l’efficienza imprenditoriale della banca con la massima partecipazione dei soci 
alla vita della propria cooperativa al fine di favorire lo sviluppo sostenibile 
dell’economia delle aree territoriali di insediamento. Il coinvolgimento di una 
nuova ed ulteriore autorità – quale il Ministero dello  sviluppo Economico – 
nell’esercizio del controllo sulle BCC, accanto alla Banca d’Italia, senza dubbio 
costituisce un vantaggio per le BCC. Infatti, grazie alla nuova impostazione 
normativa emerge con sempre maggiore chiarezza che le BCC non sono solo 
banche ma anche cooperative, ovvero imprese mutualistiche. In altri termini, 
mediante questa nuova disciplina, anche dal punto di vista della vigilanza si 
prende atto delle due anime – quella bancaria e quella mutualistica – che, come 
ripetutamente rilevato, caratterizzano le Bcc. In concreto, l’esecuzione di 
ulteriori controlli da parte del Ministero dello Sviluppo Economico – anche 
mediante il coinvolgimento delle Federazioni locali – aventi per oggetto 
esclusivamente il carattere mutualistico e cooperativo delle BCC, stimola queste 
ultime a perseguire non solo l’obiettivo di essere buone banche ma anche quello 
di essere buone cooperative. Questa nuova articolazione dei controlli, nonostante 
il peso che comporta, rappresenta senza dubbio  un elemento di  gradimento da 
parte delle Banche di Credito Cooperativo. 







DIMENSIONE E ORGANIZZAZIONE DEL CREDITO COOPERATIVO 
ITALIANO 
SOMMARIO: 3.1 Il Sistema delle banche di Credito Cooperativo- 3.2 L’architettura del Credito 
Cooperativo.  3.3 Gruppo Bancario Iccrea. 3.4  Iccrea Holding - 3.5 Quote di mercato del Credito 
Cooperativo  
3.1  Sistema delle banche di Credito Cooperativo 
Il modello organizzativo del Credito Cooperativo ruota attorno alle 388  Banche 
di Credito Cooperativo - Casse Rurali  complessivamente presenti sul territorio 
nazionale, con  4.446 sportelli (11,8% degli sportelli bancari italiani), attraverso 
una presenza diretta in 2.718 comuni  e   in   101   province.   Inoltre,   le   BCC-
CR rappresentano ancora l’unica presenza bancaria in 551 comuni italiani, 
mentre in altri 549 comuni competono con un solo concorrente. I soci sono 
1.151.156 ed i dipendenti, compresi quelli delle Società del sistema, sono 
oltre  37.000 (dati al dicembre 2012).  
Il sistema a rete del Credito Cooperativo è stato definito come: “un sistema 
coordinato di autonomie, basato su strutture operanti a vari livelli, con funzioni 
distinte ma complementari tra loro e saldato insieme da regole e meccanismi 
condivisi e rispettati di indirizzo strategico e di coordinamento”54. Il modello 
organizzativo del Credito Cooperativo, unico nel panorama bancario italiano, si 
basa su due pilastri fondamentali: la sussidiarietà e la solidarietà. Ogni singola 
Banca è supportata dagli altri organismi nello svolgimento delle funzioni che non 
può svolgere autonomamente, in un particolare contesto operativo contraddistinto 
da meccanismi di corresponsabilità e di cooperazione interna. L’inter-
cooperazione rappresenta il fatto che ogni azienda è parte di un sistema a più 
livelli, espressione e concretizzazione della logica della sussidiarietà55. Il valore 
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locale di tali banche richiede , dunque, delle collaborazioni e sinergie a vari 
livelli, ragione per cui il sistema delle BCC ha sviluppato: 
a) un versante associativo costituito da Federazioni aventi il compito di 
rappresentare istituzionalmente le BCC presso gli interlocutori regionali e 
nazionali, e di coordinare l’evoluzione organizzativa e normativa della loro 
attività istituzionale; 
b) un versante imprenditoriale rappresentato da un Gruppo bancario di società 
che forniscono prodotti e servizi utili al miglioramento dell’operatività delle 
singole BCC56. 
 
3.2  L’architettura del credito cooperativo 
Per non perdere i vantaggi legati alla piccola dimensione, alla sua capillarità ed 
alla vicinanza col territorio, il Credito Cooperativo italiano si è strutturato in un 
sistema nazionale che si articola su due versanti: associativo e imprenditoriale.   
Il versante associativo è suddiviso in tre livelli: locale, regionale e nazionale. Le 
BCC-CR, dopo essersi costituite, aderiscono alle Federazioni locali (che 
rappresentano una o più regioni, ed in totale sono 15) che, a loro volta, si 
ritrovano associate a Federcasse, la federazione nazionale che svolge funzioni di 
promozione, coordinamento, assistenza tecnica e revisione a favore di tutto il 
Sistema del Credito Cooperativo. I cambiamenti del contesto esterno hanno fatto 
emergere nuove istanze competitive riguardanti principalmente l’adeguamento 
dell’operatività ai mutati bisogni di soci e clienti, il miglioramento della 
produttività, il governo dei rischi connessi con l’espansione delle attività in nuovi 
mercati e con l’utilizzo di tecniche e strumenti finanziari più complessi. 
Analogamente ai sistemi di banche cooperative di altri paesi, per fronteggiare le 
sfide della concorrenza, dell’efficienza e della complessità, il credito cooperativo 
italiano si è indirizzato verso il rafforzamento della “rete” in cui si inseriscono le 
sue diverse componenti associative, bancarie e industriali. L’obiettivo è quello di 
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minimizzare i vincoli della dimensione delle singole BCC attraverso un migliore 
sfruttamento delle strutture del network, al fine di realizzare economie di scala e 
di scopo nella produzione degli input necessari per l’attività di intermediazione e  
per far fronte all’evoluzione dei rischi. Nell’ambito delle strategie di sistema, il 
ruolo delle componenti associative è stato valorizzato soprattutto al fine di 
ampliare e riqualificare la “rete di sicurezza” del Credito Cooperativo. Infatti 
Federcasse, la federazione nazionale, coordina i progetti avviati dalle Federazioni 
locali per far progredire i sistemi di governo e di gestione dei rischi delle banche 
associate. Inoltre incentiva le iniziative di sviluppo dei sistemi di garanzia 
reciproca tra le BCC, con l’arricchimento degli strumenti di intervento del Fondo 
di Garanzia dei Depositanti e con l’attivazione del Fondo di Garanzia degli 
Obbligazionisti del credito cooperativo. I progetti avviati negli ultimi anni dalle 
componenti federative del credito cooperativo hanno tenuto conto anche del 
susseguirsi di innovazioni regolamentari di ampia portata, che hanno posto enfasi 
sulla centralità del rischio nell’operatività aziendale e sulla modernizzazione dei 
processi operativi. Le iniziative di categoria stanno producendo progressi negli 
assetti interni delle banche associate. I risultati, ancora incompleti e disomogenei, 
riflettono la difficoltà di promuovere un generale innalzamento degli standard 
gestionali e operativi delle BCC facendo leva sul supporto di Federazioni locali 
frammentate e non sempre dotate di risorse adeguate. Inoltre, è sempre più 
evidente come la concreta adozione di metodi e criteri procedurali condivisi a 
livello di sistema sia fortemente condizionata dalle caratteristiche dei sistemi 
informativi offerti dai diversi Centri Servizi della categoria. Tuttavia manca un 
adeguato raccordo tra l’evoluzione desiderata dell’organizzazione aziendale delle 
BCC e le linee di sviluppo della variabile informatica. Si rafforza l’esigenza di 
un centro unitario di impulso, di coordinamento e presidio metodologico delle 
attività prestate alle BCC sia dalle Federazioni locali sia dai Centri Servizi. La 






Federazione nazionale sta gradualmente sviluppando tale ruolo, anche per 
corrispondere al bisogno di un confronto sistematico con l’Autorità di Vigilanza 
riguardo alle ricadute applicative per le BCC delle innovazioni regolamentari. 
L’incisività dell’operato di Federcasse è attenuata dai vincoli dell’architettura del 
sistema associativo, incentrata su forme di consenso delle componenti del 
network aventi limitato valore vincolante. In particolare, i meccanismi di 
condivisione preventiva, da parte di Federazioni locali e Centri Servizi, delle 
linee di azione concordate nelle sedi nazionali non sono accompagnati da efficaci 
strumenti di controllo successivo sulla coerente divulgazione e sul supporto 
attuativo di tali indirizzi presso le singole banche. Ciò indebolisce la funzionalità 
complessiva del network, riflettendosi in definitiva sulla capacità delle banche di 
adottare più adeguati schemi metodologici e operativi in tempi compatibili con le 
esigenze competitive e regolamentari. La creazione di maggiori incentivi alla 
coesione di sistema rappresenta uno dei principali obiettivi delle strategie del 
Credito Cooperativo in materia di Fondi di Garanzia. Già connotata da elementi 
di originalità, grazie alla possibilità di attivare interventi sia di prevenzione sia di 
soluzione di crisi bancarie, la “rete di protezione” delle BCC ha registrato un 
ulteriore importante sviluppo con la costituzione nel 2008 di un “sistema di tutela 
istituzionale”, il Fondo di Garanzia Istituzionale (FGI), avente le caratteristiche 
richieste dalla normativa prudenziale sul requisito patrimoniale per il rischio di 
credito. La realizzazione del FGI ha certamente consentito di ampliare la rete di 
protezione del credito cooperativo, risparmiare capitale regolamentare, 
accrescere la riconoscibilità del network, grazie al suo inserimento in uno schema 
istituzionale “convalidato” dall’Autorità di Vigilanza. L’attribuzione alle 
Federazioni di un ruolo nodale nell’ambito del Fondo di Garanzia Istituzionale – 
riguardante la classificazione della rischiosità delle banche e la definizione e la 
conduzione di azioni di supporto al risanamento gestionale – potrebbe accentuare 






criticità già presenti, legate ad aspetti di debolezza strutturale e alla molteplicità 
di compiti svolti. Le ulteriori attività si aggiungono a quelle già esercitate dalle 
Federazioni nel ruolo di consulenti in materia gestionale e organizzativa, di 
Internal Audit, di articolazione territoriale del Fondo di Garanzia dei Depositanti, 
di revisori cooperativi e, in alcune realtà territoriali, anche di revisori contabili e 
di  rogatori di servizi informatici. Oltre alla sostenibilità sul piano della dotazione 
di risorse, occorre assicurare obiettività e incisività di azione delle strutture 
territoriali, chiamate a svolgere un’attività sia preventiva di consulenza  
operativa, sia di valutazione e di correzione delle situazioni aziendali abnormi. 
La realizzazione del Fondo di Garanzia Istituzionale (2008) ha rappresentato 
l’occasione per adeguare la rete associativa del credito cooperativo alle nuove e 
più complesse esigenze imposte dall’evoluzione del contesto di riferimento, al 
fine di realizzare economie di scala, eliminare duplicazioni di compiti, assicurare 
più elevati livelli di competenza degli addetti, ridurre i conflitti di interesse. A tal 
fine, vi sono esigenze di: (i) razionalizzazione, prefigurando, anche attraverso 
opportuni accorpamenti, organismi interregionali dotati di una più adeguata 
“massa critica” di utenti; (ii) specializzazione, anche attraverso la creazione di 
strutture dedicate allo svolgimento di specifiche funzioni (ad es. Internal Audit, 
compliance) nei confronti di un più ampio numero di BCC insediate in aree 
territoriali omogenee; (iii) certificazione di qualità delle attività esercitate dalle 
strutture di categoria, specie di quelle svolte in outsourcing in base alle 
disposizioni di vigilanza. Il tendenziale ampliamento di tali funzioni e la 
rilevanza ai fini di una gestione sana e prudente stanno accentuando la 
dipendenza delle BCC dagli organismi di categoria per importanti aspetti di 
compliance normativa e regolamentare. Sono dunque opportuni rigorosi sistemi 
di verifica e certificazioni indipendenti dell’adeguatezza delle attività svolte da 
tali organismi, i cui esiti potrebbero essere resi noti alla Vigilanza. 






Il versante imprenditoriale è costituito dal Gruppo bancario Iccrea, rappresentato 
dalla Capogruppo, Iccrea Holding, e dalle Società da questa controllate, che 
predispongono prodotti e servizi a beneficio esclusivo delle Banche di Credito 
Cooperativo e Casse Rurali. Nella più ampia cornice del Credito Cooperativo 
internazionale, le BCC-CR partecipano all' Unico banking Group (attraverso 
Iccrea Holding) ed  all'Associazione delle Banche Cooperative Europee (con 
Federcasse). Il Credito Cooperativo, inoltre, partecipa all'Unione Internazionale 
Raiffeisen, organismo che si propone di divulgare la cooperazione di credito nei 
paesi del sud del mondo, secondo gli insegnamenti di Friedrich Wilhelm 
Raiffeisen, "padre" della cooperazione di credito. 
 
 
3.3 Gruppo Bancario Iccrea 
Il Gruppo bancario Iccrea è costituito da un insieme di Società che forniscono in 






esclusiva prodotti e servizi alle oltre 400 Banche di Credito Cooperativo e Casse 
Rurali (BCC-CR) presenti in Italia. Le Società del Gruppo Iccrea non si limitano 
ad essere fornitori di strumenti finanziari evoluti, di prodotti per la gestione del 
risparmio e per la previdenza assicurativa, di soluzioni per il credito alle piccole 
e medie imprese e di finanza straordinaria; quello che maggiormente sta a cuore 
al Gruppo è essere un partner proattivo per ciascuna banca di Credito 
Cooperativo. Le Società del Gruppo bancario Iccrea sono controllate da Iccrea 
Holding, il cui capitale è a sua volta detenuto dalle BCC-CR. Con la loro attività 
le Società del Gruppo sono vicine alle esigenze delle BCC-CR che sono 
fortemente radicate nei loro territori e per questo di reale supporto a coloro che lì 
vivono e lavorano. La missione delle Società è supportare le BCC-CR, aiutandole 
a potenziare il loro posizionamento sul mercato locale, ad essere efficienti e 
competitive, a massimizzare il valore aggiunto di Banca al servizio dello 
sviluppo economico locale. Il Gruppo bancario Iccrea è diventato operativo nel 
1995, con la costituzione di Iccrea Holding S.p.A., la Capogruppo che detiene le 
quote di maggioranza delle altre Società controllate. Il nome deriva da una delle 
principali Società del Gruppo, Iccrea Banca (dove I.C.C.R.E.A. è l’acronimo di 
Istituto Centrale delle Casse Rurali ed Artigiane), Società nata nel 1963 con lo 
scopo di essere la “Banca delle Banche”, assistendo le allora Casse Rurali ed 
Artigiane nello svolgimento delle funzioni creditizie e finanziarie. Nel corso 
degli anni sono poi sorte altre realtà imprenditoriali che dal 1995 hanno dato vita 
al Gruppo bancario Iccrea. Le varie Società sono quindi nate per assistere le 
BCC-CR supportando la loro operatività bancaria e rispondendo alle esigenze 
che emergono, a livello territoriale, dalle loro clientele di elezione. Le Banche di 
Credito Cooperativo e Casse Rurali sono gli azionisti principali del Gruppo 
detenendo le partecipazioni che formano il capitale di Iccrea Holding S.p.A. La 
holding, a sua volta, è azionista delle Società del Gruppo bancario Iccrea, le 






controlla, le coordina e vi partecipa a livello strategico nel capitale aziendale. I 
settori commerciali serviti spaziano dal ramo finanziario a quello degli 
investimenti, includendo anche la consulenza, la finanza straordinaria d’impresa, 
la formazione per le strategie aziendali, e l’intero comparto assicurativo (vita e 
danni) attraverso partecipazioni in Società che lavorano esclusivamente per il 
Credito Cooperativo. In sostanza, l’intero Gruppo bancario Iccrea è nato per 
sostenere e supportare le BCC-CR nel loro ruolo di banche a servizio del 
territorio, sostenendo in maniera proattiva le loro quote di mercato e la loro 
competitività, e predisponendo un sistema di offerta in grado di servire in modo 
puntuale il mercato finale e di soddisfare le esigenze operative riscontrate da ogni 
Banca di Credito Cooperativo e Cassa Rurale. Iccrea Holding controlla, indirizza 
e coordina le Società del Gruppo bancario Iccrea per la realizzazione di prodotti e 
servizi  specifici di qualità, definendone le strategie di business, la 
programmazione ed il relativo monitoraggio dei risultati. Sono azioniste di Iccrea 
Holding le Banche di Credito Cooperativo e Casse Rurali italiane (BCC-CR), la 
Federazione italiana delle BCC-CR (Federcasse), le Federazioni locali ed altri 
organismi territoriali. Come Capogruppo, Iccrea Holding coordina le Società del 
Gruppo bancario Iccrea con l'obiettivo di presentare un sistema di offerta 
integrato volto ad accrescere l'operatività di ogni Banca (segmento institutional) 
ed a predisporre, esclusivamente per i clienti del Credito Cooperativo, un insieme 
di prodotti e servizi per la piccola e media impresa (segmento corporate) e per la 
famiglia che risparmia e si assicura (segmento retail). 
3.4  Iccrea Holding  
La costituzione di Iccrea Holding rappresenta il risultato di una scelta strategica 
con la quale è stato riorganizzato l’intero Sistema del Credito Cooperativo, 
distinguendo la sfera associativa da quella imprenditoriale. Nella prima sono 
state quindi incluse le Federazioni, a cui sono associate le BCC-CR, e la 






Federazione nazionale delle BCC-CR (Federcasse); mentre nella seconda si sono 
raccolte le aziende dedicate alla realizzazione di prodotti e servizi riservati alle 
BCC-CR ed alla loro clientela. Iccrea Holding inizia ad operare nel 1995 con 
partecipazioni di controllo in Iccrea Banca, Banca Agrileasing e Aureo Gestioni. 
Nasce, così, il Gruppo bancario Iccrea che nel 2003 vive un importante 
riposizionamento strategico che ridefinisce la sua mission: sostenere ed 
accompagnare le BCC-CR nello sviluppo delle loro quote di mercato nell’ambito 
dei tre segmenti d’affari (Institutional, Corporate e Retail) promuovendo il loro 
ruolo di interpreti dello sviluppo del territorio. 
Il Gruppo bancario Iccrea è organizzato in tre aree di business, che rappresentano 
i segmenti di attività delle Società del Gruppo. 
3.5  Quote di mercato del Credito Cooperativo 
Come accennato, le BCC di fronte a nuovi scenari si sono adattate cercando di 
migliorare sempre di più il rapporto con la clientela attraverso il miglioramento 
del sistema di selezione e di controllo. I miglioramenti si sono poi estesi a tutto 
l’impianto organizzativo del sistema del credito cooperativo attraverso la scelta 
di un management capace di riconoscere le problematiche del luogo e quindi 
attuare le strategie adatte alla varie situazioni, con personale adeguatamente 
formato. Fino al  2007 il processo evolutivo delle BCC si è caratterizzato con un 
aumento generalizzato delle dimensioni operative – pur persistendo differenze di 
scala tra le diverse aree territoriali – e con crescita delle quote di mercato. Tra 
dicembre 2001 e settembre 2007, le quote di mercato delle BCC sono aumentate 
dal 5 per cento al 6,9 per cento per gli impieghi e dal 7,8 per cento all’8,3 per 
cento per la raccolta da clientela. Nonostante la recente intensificazione delle 
pressioni concorrenziali esercitate da banche di grandi dimensioni, il credito 
cooperativo sembra mantenere le posizioni raggiunte. Le quote di mercato 
continuano ad attestarsi su livelli particolarmente elevati nelle regioni 






nordorientali (rispettivamente, 13,5 per cento e 16,1 per cento), trainate 
soprattutto dalla realtà trentina (nell’ordine, 52,8 per cento e 63,3 per cento) e 
altoatesina (34,1 per cento e 45,8 per cento); di tutto rilievo anche il 
posizionamento raggiunto in alcune regioni del centro e del meridione. Sia la 
capacità di penetrazione commerciale nel mercato del credito alle imprese – 
maggiore rispetto a quella dimostrata in mercati caratterizzati da una maggiore 
standardizzazione dei rapporti, come quello dei mutui alle famiglie – sia la buona 
qualità del credito confermano l’attitudine delle BCC a intrattenere relazioni in 
cui contano i vantaggi di conoscenza, in particolare il relationship banking e 
l’assistenza finanziaria alle piccole e medie imprese (PMI). Diversamente da 
quanto accaduto in altri paesi, il sistema bancario ha superato senza gravi danni 
la prima fase della crisi pur non potendo contare su ingenti  interventi pubblici di 
sostegno. Sono stati assorbiti anche gli effetti negativi della recessione che ha 
colpito il sistema produttivo nel 2008 e soprattutto nel 2009, anche se con 
rilevanti conseguenze sui bilanci. Il Credito Cooperativo ha rappresentato un 
fattore di stabilità grazie alla forza maturata in una lunga stagione di crescita, 
garantendo continuità nell’erogazione di prestiti alle piccole e medie imprese 
durante la fase più acuta della crisi, quando gli intermediari di maggiori 
dimensioni incontravano vincoli severi dal lato della provvista. Dalla metà degli 
anni novanta a oggi l’attività delle banche di Credito Cooperativo ha conosciuto 
una lunga fase di crescita ininterrotta. I fattori alla base di un così protratto 
periodo di espansione sono numerosi, ma i principali sono costituiti dai vantaggi 
comparati che caratterizzano questa categoria di banche, già ben delineati da 
Tommaso Padoa-Schioppa più di quindici anni fa:“Le BCC sono operatori di 
frontiera che portano i servizi bancari dove altrimenti non arriverebbero, 
sostengono iniziative imprenditoriali individuali, favoriscono lo sviluppo 
economico di nuove comunità. Contrariamente a un’opinione diffusa, nel loro 






habitat esse denotano una capacità di fornire credito maggiore delle altre 
banche57. La capacità delle BCC di fornire credito si basa sulla conoscenza del 
territorio e dei sistemi economici locali, sulla valutazione diretta della qualità 
delle iniziative dei piccoli imprenditori, su una struttura organizzativa in grado di 
rispondere in tempi rapidi e in forme non burocratiche alle esigenze della 
comunità. La crescita ha riguardato in primo luogo la clientela che rappresenta il 
bacino di elezione del credito cooperativo. Dal 1995 al 2010 la quota dei prestiti 
alle imprese con meno di 20 addetti è salita dall’11 al 19 per cento, quella 
relativa ai finanziamenti alle famiglie dal 6 al 9 per cento. Di rilievo è stato anche 
l’aumento della presenza nel mercato del credito alle imprese medie e grandi, 
dove il peso delle BCC è salito dal 2 al 7 per cento. La conquista di posizioni sul 
mercato dei prestiti è andata di pari passo con lo sviluppo della capacità di 
attrarre risparmio e di perseguire forme di raccolta più stabili, benché 
relativamente onerose, come le obbligazioni, in grado di garantire un maggiore 
equilibrio tra le scadenze delle attività e quelle delle passività. La fiducia 
accordata dai risparmiatori alle BCC ha determinato flussi di raccolta diretta 
ampiamente superiori alle erogazioni di prestiti. I dati sull’intermediazione, 
seppure molto indicativi, rappresentano soltanto l’aspetto contabile della crescita. 
Altrettanto rilevanti sono quelli riguardanti la diffusione sul territorio delle 
strutture del Credito Cooperativo. A settembre 2011, i comuni nei quali era 
presente almeno uno sportello di una BCC erano poco meno di 2.700, pari a  900 
in più rispetto al 1995; i due terzi della popolazione risiede in un comune in cui 
opera una BCC a fronte del 40 per cento di 15 anni fa. Si è rafforzata la presenza 
delle BCC nei comuni di maggiore dimensione e nelle grandi aree urbane. Nel 
periodo compreso tra il 1995 e il 2010, il numero di dipendenze è aumentato, in 
media annua, di oltre il 4 per cento, una crescita doppia rispetto a quella media 
del sistema. Nello stesso periodo il numero di dipendenti è passato da 20.000 a 
32.000, a fronte di un calo di 40.000 unità degli occupati nell’intero sistema 
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bancario. Le dimensioni aziendali sono cresciute con riferimento a tutti i 
principali indicatori. Tra il 1995 e il 2010, per la BCC “media” i fondi 
intermediati sono triplicati in termini reali, il numero di sportelli è salito da 4 a 
11, quello dei dipendenti da 32 a 76. In molti mercati locali le banche di Credito 
Cooperativo sono rimaste gli unici intermediari di piccole dimensioni; in molti 
comuni hanno mantenuto la loro caratteristica di “microgiganti” individuata da 
Tommaso Padoa-Schioppa58. 
Il processo di crescita è stato sostenuto, fino alla crisi, dal circolo virtuoso tra 
incremento dei volumi, ampliamento dei margini reddituali e crescita del 
patrimonio. L’utile di bilancio del sistema cooperativo, sceso al 6 per cento del 
capitale e delle riserve alla fine degli anni novanta, è progressivamente risalito su 
valori attorno al 9 per cento negli anni precedenti la crisi. L’accantonamento di 
ampia parte degli utili ha fatto delle BCC la categoria di banche con la più  
elevata base patrimoniale. Essa risulta però ridimensionata dalla forte espansione 
delle attività. Il grado di patrimonializzazione (rapporto tra patrimonio di 
vigilanza e il totale dei requisiti patrimoniali) è sceso da 2,9 nel 1995 a 1,9 nel 
2010. La leva finanziaria, definita come il rapporto tra il totale dell’attivo e il 
patrimonio di base, è aumentata di un punto collocandosi a 9,6 a fine 2010. 
Patrimonio, stabilità delle fonti di provvista e risorse liquide hanno consentito 
alle BCC di continuare a erogare credito anche durante la recessione, 
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piccolezza dell'azienda e la sua importanza nel mercato locale''. 






sostituendosi ad altri intermediari maggiormente colpiti dalle difficoltà della 
crisi. Nel 2009 la crescita dei prestiti concessi alle imprese dalle BCC è stata 
superiore al 4 per cento, a fronte di una contrazione del 3 per cento registrata 
dall’intero sistema. Tuttavia dall’estate 2011, il peggioramento del quadro 
internazionale ha contribuito all’aggravamento delle tensioni sul debito sovrano 
di alcuni paesi dell’area dell’euro e anche il mercato italiano ne è stato investito. 
Le banche sono state particolarmente esposte a questa nuova fase di turbolenza, 
con pesanti ripercussioni sulla raccolta, sul patrimonio e sulla redditività, e 
l’impatto è rilevante anche per le banche di Credito Cooperativo, che si trovano 
oggi in una situazione di minore solidità rispetto a quattro anni fa.  Il sostegno 
fornito alle economie e alle comunità locali ha attutito l’impatto della crisi sul 
benessere delle famiglie ed ha consentito a numerose piccole imprese di superare 
la fase più acuta della recessione. Ha però lasciato visibili tracce nei bilanci delle 
BCC, che si riflettono in primo luogo in un notevole peggioramento della qualità 
degli attivi. La crescita annua delle sofferenze è stata elevata, fino a superare in 
alcuni casi il 35 per cento. In questo ha inciso anche l’aumento dei prestiti a 
favore di nuove categorie di prenditori, talvolta di dimensione insolita o operanti 
in settori di attività atipici per il Credito Cooperativo. Negli anni recenti le 
svalutazioni sui crediti hanno fortemente compresso i margini di reddito, non più 
sostenuti dalla crescita dei volumi e gravati da una struttura dei costi 
particolarmente rigida. Nel 2010 circa un quarto delle BCC presentava una 
capacità di generare utili inadeguata, soprattutto a causa della riduzione del 
margine di interesse, quelle che hanno chiuso l’esercizio in perdita sono state 65 
a fronte di 31 nel 2009 e 13 nel 2008. Naturalmente su questi dati gravano 
moltissimo  l’instabilità del quadro congiunturale e gli effetti della crisi 
finanziaria. Ciononostante nel corso del 2012 il sistema del Credito Cooperativo 
ha ulteriormente ampliato la copertura territoriale ispirandosi al principio di 






vicinanza e prossimità che fa parte del modello di servizio alla clientela proprio 
di una banca cooperativa. Nello specifico, nel corso del 2012 gli sportelli delle 
BCC-CR sono aumentati di 37 unità (+0,8 per cento a fronte di una diminuzione 
dell’1 per cento registrata nel sistema bancario complessivo) fino a raggiungere il 
13,6 per cento del sistema bancario. Alla  fine  del  2012  le  BCC-CR  
risultavano presenti  in  2.718  comuni,  in particolare   di   piccole   e   medie  
dimensioni,   e   in   101   province.   Inoltre,   le   BCC-CR rappresentano ancora 
l’unica presenza bancaria in 551 comuni italiani, mentre in altri 549 comuni 
competono con un solo concorrente. In termini di attività bancaria a giugno 2013 
la Provvista complessiva (raccolta da banche + clientela + obbligazioni) è pari a 
188,8 miliardi di euro, mentre la Raccolta da clientela + obbligazioni ammonta a 
156,9 miliardi di euro. La quota di mercato della raccolta da clientela 
comprensiva di obbligazioni è del 7,5%, gli impieghi economici assommano a 
136,2 miliardi di euro. Nel complesso la quota di mercato degli impieghi delle 
BCC-CR è del 7,1%  sul totale Italia. Considerando anche i finanziamenti erogati 
dalle banche di secondo livello del Credito Cooperativo, gli impieghi ammontano 
complessivamente a 149,2 miliardi di euro, per una quota mercato del  7,8%. Di 
questi: Impieghi economici erogati dalle BCC-CR alle imprese sono pari a 89 
miliardi di € con un calo nell’ultimo esercizio pari a -2,4% contro il -4,7%  del 
sistema bancario complessivo. La quota di mercato delle BCC-CR per questa 
tipologia di prestito è del 9,6%. Considerando anche i finanziamenti alle imprese 
erogati dalle banche di secondo livello del Credito Cooperativo, gli impieghi al 
settore produttivo approssimano i 100 miliardi di euro e la quota di mercato della 
categoria approssima il 10,7%. Il Patrimonio (capitale e riserve) è pari a 20 
miliardi di €  con un incremento recente dell’1,8%. Gli impieghi erogati dalle 
BCC italiane rappresentano il 22,7% del totale dei crediti alle imprese artigiane, 
l’8,6% alle Famiglie consumatrici, il 17,5% alle Famiglie produttrici, l’8,6% 






delle Società non finanziarie, il 17,5 % ad altre imprese minori,  il 12,3% del 
totale dei crediti alle Istituzioni senza scopo di lucro (Terzo Settore). In 
particolare, la quota di clienti affidati del settore Non profit (escluse le 
cooperative sociali) è del 17,5%. 
 
Fonte: Federcasse 2013  
Il credito concesso dalle BCC-CR è storicamente accompagnato da un’adeguata 
richiesta di garanzie che risultano coprire un’ampia porzione del portafoglio di 
impieghi. Quasi l’80 per cento delle esposizioni creditizie delle BCC-CR risulta 
assistito da garanzie contro il 55,7 dei restanti intermediari59 e nello specifico 
oltre il 50 per cento da garanzia reale. In relazione ai settori di destinazione del 
credito, le BCC risultano storicamente caratterizzate da un’incidenza percentuale 
degli impieghi a famiglie produttrici e consumatrici significativamente superiore 
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Organizzazione del Gruppo Bancario ICCREA 
Il segmento Institutional raggruppa le Società che offrono prodotti e servizi 
dedicati esclusivamente alle Banche di Credito Cooperativo e Casse Rurali. 
L’ampio ventaglio di soluzioni disponibili abbraccia cartolarizzazioni, prodotti 
assicurativi istituzionali, crediti a BCC, sistemi di pagamento, amministrazione 
di titoli, servizi di recupero crediti, servizi Web e di call center. Le società del 
Gruppo impegnate in questo segmento sono Iccrea Banca, BCC Gestione Crediti, 
BCC Multimedia; BCC Solutions, invece, pur appartenendo al segmento 
Institutional rivolge la propria offerta esclusivamente alle Società del Gruppo 
bancario Iccrea.  
Il segmento Corporate è presidiato da Iccrea BancaImpresa, la banca per le 
imprese clienti del Credito Cooperativo, che offre consulenza, servizi e soluzioni 
finanziarie anche attraverso le controllate BCC Factoring e BCC Lease. L’offerta 
include soluzioni efficaci e servizi personalizzati ritagliati sulle esigenze delle 






imprese, dalle forme tecniche tradizionali a quelle più evolute e innovative. Una 
gamma di prodotti a 360 gradi che spazia dalla finanza ordinaria e straordinaria, 
dai finanziamenti ai servizi per l’estero, dal leasing finanziario e operativo 
attraverso il canale fornitori fino al factoring. Completa l’offerta con i derivati di 
copertura, i servizi assicurativi e le agevolazioni. 
Il segmento Retail presenta le Società che offrono prodotti e servizi per le 
famiglie clienti delle Banche di Credito Cooperativo e Casse Rurali. L’ampio 
ventaglio di offerta comprende wealth management, finanziamenti personali, 
mutui, monetica e assicurazione danni. Le Società del Gruppo che si adoperano 
in quest’area sono Aureo Gestioni, BCC Vita, BCC Assicurazioni, BCC Credito 















CASO: LA BCC DI OPPIDO LUCANO E RIPACANDIDA 
Sommario: 4.1 La nascita della CRA di Oppido Lucano. Iniziativa di territorio: l’origine, la necessità, i 
fondatori – 4.2 Lo sviluppo economico del territorio e la crescita della CRA. La nascita della BCC di 
Oppido Lucano e la fusione con Ripacandida – 4.3 La Banca e il suo territorio di operatività – 4.4 Quote 
di mercato e performance competitiva sui Comuni presidiati 
4.1 La nascita della CRA di Oppido Lucano: Iniziativa di territorio: 
l’origine, la necessità, i fondatori. 
In un paese a prevalente economia agricola il problema del credito è stato sempre 
preminente. E’ noto a tutti che qualsiasi iniziativa di sviluppo economico deve 
necessariamente passare attraverso il canale del credito. Da questi presupposti 
nacque l'esigenza di dotare la comunità  di Oppido Lucano di una Cassa Rurale 
ed Artigiana che, a diretto contatto con gli operatori agricoli ed artigiani, avrebbe 
potuto con immediatezza fornire assistenza creditizia. Ad Oppido Lucano nel 
periodo post-bellico l'esigenza è stata ancora più sentita a seguito delle leggi sulla 
Riforma Fondiaria e sui canoni d'affitto. Infatti in Oppido Lucano non vi erano 
latifondi che potevano rientrare nelle legge sulla riforma ma delle “medie 
proprietà” per lo più tenute in fitto da modesti coltivatori diretti e contadini. I 
proprietari, timorosi di un inasprimento della riforma e comunque preoccupati 
della modesta rendita derivante dalla riduzione legale del fitto in misura del 30%, 
decisero di vendere i terreni fino ad allora concessi in fitto a modesti coltivatori 
diretti. D'altra parte i fittavoli, per non rimanere privi della terra da coltivare, 
cercarono di procedere all'acquisto in proprietà in un regime di netta concorrenza 
tra loro, causando così una lievitazione dei prezzi. Per effettuare tale operazione, 
data la scarsa disponibilità, i fittavoli dovettero ricorrere a prestiti per lo più di 
carattere privato e ad un elevato tasso di interesse in quanto non era ancora in 






essere la legge sull'acquisto della proprietà contadina con mutui a tasso 
agevolato. Il susseguirsi di annate di scarso raccolto determinò un aggravarsi 
della situazione debitoria cin cui proliferò il fenomeno dell'usura. La possibilità 
di assistenza creditizia bancaria era quasi nulla considerato che in Oppido non 
operava alcun Istituto di Credito e i piccoli proprietari trovavano, perciò, molte 
difficoltà nell'accesso al Credito Bancario. Infatti, in Oppido Lucano i contadini 
avevano solo la possibilità di poter ottenere il credito di esercizio fino alla 
concorrenza massima di lire 200.000 tramite la Cassa Comunale di Credito 
Agrario che operava col risconto presso il Banco di Napoli di Potenza. Tale 
misura di credito era assolutamente insufficiente alle necessità di conduzione 
delle Aziende. La preoccupante situazione economica poteva essere risollevata 
solo con la costituzione di una Cassa Rurale ed Artigiana come la più adatta a 
rimettere in moto le attività economiche e produttive locali, dati gli scopi 
altamente sociali che si prefiggevano gli statuti sociali di tali cooperative. Per far 
fronte ad inderogabili esigenze ambientali un gruppo di 41 cittadini si avviò sulla 
strada della Cooperazione e stabilì di inoltrare richiesta di costituzione della 
Cassa Rurale ed Artigiana al Comitato Interministeriale per il Credito tramite la 
Banca d'Italia di Potenza. La felice iniziativa prese corpo ed assunse specifica 
dimensione l'11 ottobre del 1959 con l'inoltro della richiesta ufficiale di 
costituzione. L'iniziativa di pochi veggenti, fu sostenuta, sofferta e  finalmente 
realizzata  così che nel mese di agosto del 1962, dopo tre anni di attesa 
impaziente, la richiesta veniva approvata dal Comitato Interministeriale per il 
Credito e il Risparmio. La Società Cooperativa a r.l. “Cassa Rurale ed Artigiana 
di Oppido Lucano” veniva costituita con rogito Notar Dott. Sebastiano Polosa, 
Rep. 24920/3716 il 31 marzo 1963 a firma di 41 soci fondatori. Dopo gli 
opportuni adempimenti di registrazioni ed autorizzazioni definitive, la Cassa 
Rurale ed Artigiana di Oppido Lucano diede inizio all'attività in data 2 Aprile 






1964, con l'apertura degli sportelli in via Umberto n.1. “La Cassa Rurale ed 
Artigiana” non ha deluso le aspettative di chi ha avuto fiducia nell'Istituzione 
che, con lo sguardo volto al passato, mira a continuare l'attività intrapresa ma 
sempre intenta al miglioramento delle condizioni economiche e sociali delle 
popolazioni servite. L'ideale cooperativo, peraltro molto sviluppato in zone 
povere, ha trovato campo favorevole, tant'è che analoghe iniziative sono sorte in 
zona. La Cassa Rurale, sia pure in condizioni di estrema difficoltà, ha seminato, 
ha saputo attendere, ed oggi gli utenti ne godono i frutti consapevoli che 
maturazione sociale e benessere si conseguono solo vivendo e lavorando e 
impegnandosi a difendere e consolidare lo Spirito originale cui la Cassa Rurale 
ed Artigiana si ispira, fedele ai valori morali e pionieristici del messaggio 
dell'instancabile predicatore Federico Guglielmo Raiffeisen e dei benemeriti 
sacerdoti italiani Cerruti, Guetti e Sturzo.   
4.2 Lo sviluppo economico del territorio e la crescita della CRA. La nascita 
della BCC di Oppido Lucano e la fusione con Ripacandida. 
Fondata come Cassa Rurale ed Artigiana su iniziativa di un gruppo di Artigiani e 
Agricoltori di Oppido Lucano la banca già dalla denominazione evidenziava il 
legame con la sua terra; nasce dalla volontà di dare una risposta attenta ed 
efficace alla povertà ed alla scarsità di mezzi delle zone agricole interne dove con 
facilità si poteva annidare l’usura. Una risposta in loco che mette in luce una 
delle caratteristiche fondamentali, insieme alla mutualità, delle casse rurali: il 
localismo, vissuto attraverso una costante interazione con il territorio. Una banca 
locale per definizione, volàno fra risorse e necessità del territorio. L’attuale BCC 
inizia la sua attività come Cassa Rurale e nel suo cammino di crescita e sviluppo 
conosce fasi di depressioni ma anche gli entusiasmi del boom economico. Con un 
percorso silenzioso ma costante, si espande e sviluppa  negli ultimi vent’anni 
quando incorpora per fusione la Cassa Rurale e Artigiana di Ripacandida  per 






diventare infine nel 1992 Banca di Credito Cooperativo di Oppido Lucano e 
Ripacandida. Un imprescindibile punto di riferimento per il territorio di tutto 
l’Alto Bradano, sempre attenta alle esigenze della famiglia e della piccola e 
media impresa. In particolare l’azione della banca ha sempre cercato di 
alimentare un circuito virtuoso di reimpiego del risparmio nel proprio territorio, 
valore aggiunto di una banca fortemente radicata. Una banca così radicata nella 
zona, che conosce i soci, i clienti, le persone, gli artigiani che la frequentano. Gli 
strumenti più adatti per dare risposte efficaci alla clientela delle piccole e medie 
imprese sono  prodotti tipo della banca universale, come conti correnti, depositi a 
risparmio, come per esempio il Conto Libero per famiglie e privati o il Conto 
Elios per coloro che investono in nuove tecnologie. Servizi innovativi sono stati 
introdotti dalla banca negli ultimi anni: classici servizi erogati dalle banche ai 
clienti sia come modalità nei servizi di pagamento, sia come prodotti quali conti 
ad hoc per alcune categorie, prodotti di bancassurance, leasing, prestiti agevolati, 
come per esempio per chi inizia un’attività, o come i figli dei soci che possono 
ottenere fidi a tasso zero a sei mesi con spese gratis, o condizioni particolari con 
il Conto Valore Pro dedicato ai professionisti. Non ultima l’iniziativa Conto 
Giovani a spese zero per i giovani fino a 30 anni. L’approccio gestionale in una 
banca di dimensione locale nasce dall’esigenza di essere competitiva su qualsiasi 
terreno, specie in una piazza dove ormai sono presenti altri sportelli e dove si è 
creata competizione.  
4.3  La Banca e il suo territorio di operatività  
La BCC di Oppido Lucano e Ripacandida ha sede nel comune di Oppido Lucano 
(PZ) e presenta un’articolazione territoriale basata su 5 ulteriori filiali, 
rispettivamente nei comuni di Ripacandida, Cancellara, Genzano di Lucania, 
Pietragalla e Barile. L’area di competenza, definita dalle Istruzioni di Vigilanza, 
sulla quale la BCC di Oppido è autorizzata a operare, è costituita da un bacino di 






24 comuni, 19 della provincia di Potenza, 1 di Matera, 3 di Bari e 1 di BAT. In 
dettaglio, l’area di competenza, comprende le seguenti località: 
1. Acerenza  13. Oppido Lucano  
2.  Atella  14. Palazzo San Gervasio  
3.  Avigliano  15. Pietragalla  
4.  Banzi  16. Poggiorsini  
5.  Barile  17. Potenza  
6.  Cancellara  18. Rapolla  
7.  Filiano  19. Rionero in Vulture  
8.  Forenza  20. Ripacandida  
9.  Genzano di Lucania  21. Spinazzola  
10.  Ginestra  22. Tolve  
11.  Gravina in Puglia  23. Vaglio Basilicata  
12.  Irsina  24. Venosa  
 
L’area di competenza, rappresentata nella cartina, è abitata da circa 214 mila 
persone, è caratterizzata da comuni prevalentemente di piccola dimensione, sui 
quali vengono intermediate masse complessivamente per circa 4,1mld€. Il 
comune più grande è Potenza, che ospita circa un terzo degli abitanti di tutta 
 
Fig. 1: L’area di competenza della BCC di Oppido Lucano e Ripacandida 






l’area. Al fine di  garantire l’omogeneità dei dati presi in considerazione, si è 
fatto riferimento ai dati comunali pubblicati sulla Base informativa pubblica del 
sito Banca d’Italia per quanto concerne i “dati mercato”60.  
4.4  Quote di mercato e performance competitiva sui Comuni presidiati 
Si analizzano le quote di mercato e la “penetrazione commerciale”, ottenuto dal 
rapporto tra quota di mercato su un territorio e quota sportelli sul medesimo 
territorio. Tale indicatore è particolarmente utile poiché, affiancandosi alla lettura 
della sola dinamica della quota di mercato delle masse di depositi e impieghi, e 
considerando il numero di sportelli presenti sulla medesima area di riferimento, 
si ha  una prima valutazione su quanto sia efficiente e non solo efficace la 
presenza territoriale su una specifica area. Partendo dal presupposto che è in 
equilibrio una banca che ha una quota di mercato uguale al suo peso relativo in 
termini di sportelli sul medesimo territorio, a seconda che il valore dell’indice di 
penetrazione commerciale sia inferiore, uguale o superiore all’unità, se ne può 
dedurre quando una banca ha margine da recuperare (penetrazione commerciale 
< 1), quando è sostanzialmente in equilibrio rispetto ai risultati dei competitor 
(penetrazione commerciale = 1) e quando la banca, la cui quota di mercato è 
superiore alla sua quota sportelli è in una posizione di vantaggio commerciale 
(penetrazione commerciale > 1). La Fig.1 ”Dinamica delle quote di mercato nei 
comuni direttamente presidiati dalla BCC”, mostra il posizionamento 
competitivo della Banca nei comuni presidiati con almeno una filiale.  
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Tale aggregato di comuni costituisce il principale bacino d’utenza della Banca, e 
risulta caratterizzato da una estrema omogeneità tanto sotto il profilo geografico 
quanto socio-economico e culturale; la BCC di Oppido Lucano e Ripacandida 
presidia tale territorio attraverso la sede storica di Oppido e le 5 agenzie 
rispettivamente di Ripacandida, Cancellara, Genzano, Pietragalla e Barile. 
Dall’analisi si evince che la Banca è molto radicata sul territorio di presenza, la 
penetrazione commerciale cala in corrispondenza delle aperture delle nuove 
filiali proprie o di altre banche (2008), anche se nel complesso denota una 
posizione di vantaggio competitivo consolidata in tutto il periodo di analisi, che 
conferma come la presenza della banca nel suo territorio sia efficace ma anche 
efficiente in relazione alle condizioni di contesto. Infatti si denotano le variazioni 
avvenute in seguito all’apertura delle filiali di Genzano (2006) e Barile (2011) 
soprattutto in riferimento alle “quote di mercato impieghi”.  
Fig 1. Dinamica delle quote di mercato nei comuni direttamente presidiati dalla BCC Oppido 






































































QDM e penetrazione commerciale della BCC Oppido Lucano e 
Ripacandida sui comuni presidiati con filiali
Penetrazione commerciale QDM Depositi QDM Impieghi Quota Sportelli











Fonte: I dati di mercato sono estratti, per i comuni con almeno 3 sportelli bancari dalla tavola TDB10194 aggiornata al 
31/12/2011, enti segnalanti Banche (fonte Banca d’Italia) e per i comuni con meno di 3 sportelli bancari dal database SIT fornito 
da DG Consult; i dati della Banca sono dati di matrice da fonte SILOA. 







BCC DI OPPIDO LUCANO E RIPACANDIDA: STRUTTURA E 
ORGANIZZAZIONE 
Sommario: 5.1 La struttura  – 5.2 Funzioni di rilievo: Sistema dei controlli interni e gestione dei rischi – 
5.3  Altri aspetti organizzativi ed operativi 
 
5.1 La struttura   
Attualmente la struttura opera con 6 sportelli, contando su 43 Mln di raccolta 
diretta e 42 Mln di impieghi per circa 5000 clienti e 1010 soci. Il personale in 
forza all’intera struttura è composto da 25 unità di cui 14 destinate alla rete 
commerciale. La struttura organizzativa della Banca, rappresentata 
dall’Organigramma riportato sotto, è articolata su tre Aree: un'Area Servizi, nella 
quale sono inserite le funzioni centrali di gestione operativa aziendale; un'Area 
Affari, all'interno della quale sono presenti le funzioni centrali di supporto 
all'attività operativa della rete commerciale e di sviluppo dei servizi/prodotti 
offerti alla clientela ed un'Area Commerciale che raccoglie tutta l'attività di 
sviluppo e relazione con la clientela. Nello Staff di Direzione sono previste le 
funzioni di Comitato di Direzione, Segreteria Generale, Personale,  Legale e 
Contenzioso ed il Controllo del Rischio.  












5.2  Funzioni di rilievo: Sistema dei controlli interni e gestione dei rischi 
La letteratura internazionale, soprattutto nell’ultimo decennio in ragione della 
crisi che ha investito le varie economie mondiali e, di riflesso, i portafogli-prestiti 
delle banche, si è spesso confrontata con lo studio della rischiosità delle banche. 
Essa, tra l’altro, si è concentrata sull’analisi delle eventuali relazioni che si 
registrano, nel tempo, tra la rischiosità e variabili generali di mercato (variabili 
macroeconomiche) nonché tra la rischiosità e talune variabili specifiche delle 
banche61.  Inoltre si sono rese cogenti alcune indicazioni dell’organo di vigilanza 
in relazione all’organizzazione dei controlli interni ed alla valutazione del rischio. 
La condizione essenziale per il perseguimento degli obiettivi aziendali  è 
costituito dall’esistenza di un efficace sistema di controllo. Le regole di governo 
societario e gli assetti organizzativi interni devono assicurare  condizioni  di  
sana  e  prudente  gestione.  Il  complesso  dei  rischi  aziendali  è presidiato 
nell’ambito di un preciso modello organizzativo che integra metodologie e 
presidi di controllo a diversi livelli. La chiara ed esaustiva identificazione dei 
rischi cui la banca è potenzialmente esposta, costituisce il presupposto per la 
consapevole assunzione e l’efficace gestione degli stessi, attuate anche attraverso 
appropriati strumenti e tecniche di mitigazione e traslazione. A tal fine la  Banca 
di Credito di Oppido Lucano e Ripacandida  si è dotata di  un  sistema  di  
controllo  e  gestione  dei  rischi  assicurando la separazione delle funzioni di 
controllo da quelle produttive. Il sistema dei controlli interni è costituito 
dall'insieme delle regole, delle procedure e delle strutture organizzative che 
mirano ad assicurare il rispetto delle strategie aziendali e il conseguimento delle 
seguentifinalità:  
— efficacia ed efficienza dei processi aziendali (amministrativi, produttivi, 
distributivi, ecc.); 
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— salvaguardia del valore delle attività e protezione dalle perdite; 
— affidabilità e integrità delle informazioni contabili e gestionali; 
— conformità delle operazioni con la legge, la normativa di vigilanza nonché  
con le politiche,  i piani, i regolamenti e le procedure interne.  
Tale sistema è articolato sulla base di differenti livelli di controllo, definiti 
dall’Organo di Vigilanza:  
I livello: 
- controlli di Linea, effettuati dalle stesse strutture produttive che eseguono 
le operazioni o inclusi nelle procedure e diretti ad assicurare il corretto 
svolgimento delle operazioni;  
II livello: 
- controlli  sulla  gestione  dei  rischi,  condotti  a  cura  di  strutture  
diverse  da  quelle produttive, con il compito di definire le metodologie di 
misurazione dei rischi, di verificare il rispetto dei limiti assegnati alle varie 
funzioni operative e di controllare la coerenza dell’operatività delle singole aree 
produttive con gli obiettivi di rischio/rendimento, quantificando il grado di 
esposizione ai rischi e gli eventuali impatti economici; 
- controlli di conformità normativa, svolti dalla Funzione indipendente  
costituita in seno alla banca che ha il ruolo specifico di promuovere il rispetto 
delle norme di eteroregolamentazione (leggi e norme regolamentari), di 
autoregolamentazione e dei codici interni di comportamento, per minimizzare il 
rischio di non conformità normativa e i rischi reputazionali ad esso collegati, 
nonché,  per gli aspetti di competenza, di cooperare nella realizzazione del 
modello aziendale di monitoraggio e gestione dei rischi; 
- controlli  in  materia  di  gestione  del  rischio  di  riciclaggio  e  di  
finanziamento  del terrorismo internazionale, svolti dalla Funzione indipendente 
all'uopo costituita con il compito specifico di verificare nel continuo che le 






procedure aziendali siano coerenti con l’obiettivo di prevenire e contrastare la 
violazione di norme di eteroregolamentazione (leggi e norme regolamentari) e di 
autoregolamentazione in materia di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo.  
III livello:
 
- attività di revisione interna (Internal Auditing), indirizzata a valutare 
l’adeguatezza e la funzionalità del complessivo Sistema dei Controlli Interni. 
Tale attività, in ottemperanza a quanto previsto dalle norme di Vigilanza62, è 
condotta sulla base   del   piano   annuale   delle   attività   di   auditing   
approvato   dal   Consiglio   di Amministrazione o attraverso verifiche puntuali 
sull’operatività delle funzioni coinvolte, richieste in corso d’anno. In particolare 
analizzando i controlli di II e III livello, si evidenzia che l’impianto dei controlli 
sulla gestione dei rischi è stato oggetto di un’importante evoluzione, tuttora 
in corso, a seguito dell’attivazione del processo interno di determinazione 
dell’adeguatezza patrimoniale (ICAAP – Internal Capital Adequacy Assessment 
Process). Tali controlli, conformemente  a  quanto  richiesto  dalle  disposizioni 
di  riferimento,  hanno  interessato  i rischi aziendali nel loro complesso63. 
Nell’ambito dell’ICAAP, la Banca definisce la mappa dei rischi rilevanti che 
costituisce la cornice entro cui sono sviluppate tutte le attività di 
misurazione/valutazione, monitoraggio e mitigazione dei rischi. A tal fine 
provvede all’individuazione di tutti i rischi verso i quali è o potrebbe essere 
esposta, ossia dei rischi che potrebbero pregiudicare la propria operatività, il 
perseguimento delle strategie definite e il conseguimento  degli  obiettivi  
aziendali.  Per  ciascuna  tipologia  di  rischio  identificata, vengono 
individuate le relative fonti di generazione (anche ai fini della successiva 
definizione degli strumenti e delle metodologie a presidio della loro misurazione 
e gestione) nonché le strutture responsabili della gestione. Nello svolgimento 
delle attività citate la Banca tiene conto del contesto normativo di riferimento, 
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dell’operatività in termini di prodotti e mercati di riferimento, delle specificità 
connesse alla propria natura di Banca Cooperativa a mutualità prevalente 
operante in un network e, per individuare gli eventuali rischi prospettici, degli 
obiettivi strategici definiti dal Consiglio di Amministrazione e declinati nel 
piano annuale. Sulla base di quanto rilevato dalle attività di analisi svolte, la 
Banca ha identificato come rilevanti i seguenti rischi: rischio di credito e di 
controparte; rischio di concentrazione; rischio di mercato; rischio operativo; 
rischio di tasso di interesse; rischio di liquidità; rischio strategico; rischio di 
reputazione; rischio residuo. Le valutazioni effettuate con riferimento 
all’esposizione ai cennati rischi e ai connessi sistemi di misurazione e controllo 
sono  oggetto di analisi da parte dei vertici aziendali. La Funzione di Risk 
Controlling (Area Controlli), preposta al controllo sulla gestione dei rischi, 
assume un ruolo cardine nello svolgimento di attività fondamentali dell’ICAAP. 
Le sue attività sono tracciate e i relativi risultati sono opportunamente 
documentati e formalizzati. La Funzione garantisce l’informativa inerente la 
propria operatività attraverso opportuni flussi informativi indirizzati alle funzioni 
operative, alla Direzione Generale, agli Organi di Governo e Controllo64. 
Riguardo alla gestione del rischio di non conformità alle norme, a seguito di 
un’accurata analisi organizzativa e di una valutazione costi benefici che 
tengono in considerazione le dimensioni aziendali, la complessiva operatività 
e i profili professionali in organico, la Banca ha adottato un modello che si 
fonda sulla facoltà, prevista dalla normativa per le banche di dimensioni 
contenute o caratterizzate da una limitata complessità operativa, di affidare lo 
svolgimento della Funzione di Conformità a soggetti terzi (tra i quali, gli 
organismi associativi di categoria), che sono dotati di requisiti idonei in termini 
di professionalità e indipendenza, fermo restando l’obbligo di procedere alla 
nomina di un responsabile della funzione all’interno dell’azienda. Tale 
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soluzione è agevolata dalla possibilità di avvalersi delle competenze 
specialistiche multi-disciplinari presenti nella Federazione delle BCC di Puglia e 
Basilicata e di standard metodologici basati sulle best practice, realizzando 
economie di scopo e di scala. Valutata  la  rispondenza  della  relativa  struttura  
ai  requisiti  richiesti  dalle  disposizioni  in materia, la Banca ha infatti conferito 
alla Federazione delle BCC di Puglia e Basilicata lo svolgimento delle attività 
della Funzione di Conformità formalizzando tale incarico in un accordo nel 
quale sono specificati, tra l’altro, gli obiettivi dell’attività, la frequenza minima 
dei flussi informativi  nei  confronti  del  responsabile  interno  all’azienda  e  
degli  organi  di  vertice aziendali,   gli   obblighi   di   riservatezza   delle   
informazioni   acquisite   nello   svolgimento dell’attività. Al Responsabile 
Interno della Funzione spetta la complessiva supervisione dell’attività di gestione 
del rischio e il ruolo di referente interno. Coerentemente con le Disposizioni di 
Vigilanza, allo stesso è assicurata l’attribuzione dei requisiti e compiti che 
consentono la verifica dell’effettivo svolgimento delle attività di competenza 
dell’outsourcer nell’ambito del Processo di gestione dei rischi di non conformità. 
L’attività di controllo svolta dalla Funzione, sulla base di un piano delle attività 
annuale approvato dal Consiglio di Amministrazione, poggia sulle metodologie e 
supporti sviluppati nell’ambito  del  relativo  progetto  Nazionale  di  Categoria. 
Tuttavia opera sulla base di un proprio approccio metodologico fondato su 
tecniche di identificazione, valutazione, gestione e monitoraggio dei rischi di 
non conformità. I risultati delle attività di verifica condotte sono formalizzati in 
specifici report presentati con cadenza annuale/semestrale, al Consiglio di 
Amministrazione cui, in quanto responsabile del Sistema dei Controlli Interni, 
spetta la complessiva supervisione del processo di gestione del rischio di non 
conformità normativa e, in tale ambito, la periodica valutazione dell’adeguatezza 
della funzione di conformità alle norme nonché la definizione del programma di 






attività della funzione stessa. Riguardo alla gestione del rischio di riciclaggio e di 
finanziamento del terrorismo, in ossequio alla sempre più stringente disciplina di 
riferimento e a seguito di un'accurata analisi organizzativa che tiene conto delle 
dimensioni aziendali, della complessiva operatività e dei profili professionali in 
organico, la Banca ha provveduto a istituire una specifica funzione di controllo 
di secondo livello e a nominare il relativo responsabile. Questa attività di 
controllo viene svolta dalla Funzione, sulla base di un piano annuale approvato 
dal Consiglio di Amministrazione e avvalendosi delle metodologie e dei supporti 
sviluppati nell'ambito del progetto nazionale di Categoria. I risultati delle attività 
di controllo sono formalizzati in specifici report e oggetto di illustrazione 
annualmente al Consiglio di Amministrazione. La Funzione di Internal Audit, 
svolge la propria attività sulla base del piano annuale delle attività di auditing 
approvato dal Consiglio di Amministrazione e attraverso verifiche puntuali 
sull’operatività delle funzioni coinvolte, richieste in corso d’anno. In tale ambito 
effettua la verifica e l’analisi dei sistemi di controllo di primo e secondo livello, 
attivando periodici interventi finalizzati al monitoraggio delle variabili di rischio. 
La Banca, per quanto concerne quest’ultimo livello di controlli, avvalendosi 
della facoltà in tal senso prevista nelle istruzioni di vigilanza e valutata 
l’adeguatezza ai requisiti richiesti dalle disposizioni in materia della struttura 
all’uopo costituita presso la Federazione delle BCC di Puglia e Basilicata ha 
deciso l’esternalizzazione della funzione di Internal Audit e sottoscritto un 
contratto di esternalizzazione del Servizio alla Federazione, dandone preventiva 
comunicazione all’Organo di Vigilanza come previsto dalle relative istruzioni. La 
Funzione di Internal Audit opera sulla base di uno specifico piano delle attività 
deliberato dai vertici aziendali e definito sulla base dell’esposizione ai rischi nei 
vari processi che i vertici aziendali   hanno   valutato.   L’attività   di   controllo   
svolta   dalla   Funzione   poggia   sulle metodologie e supporti sviluppati 






nell’ambito del Progetto di Categoria sul Sistema dei Controlli Interni. Gli 
interventi di Audit si sono incentrati sull’analisi dei principali processi di 
Mercato, finanza di proprietà e retail, Credito, Contabilità bilancio e 
segnalazioni, ICAAP. L’informativa di sintesi delle attività svolte dalle Funzioni 
di controllo interno nel corso dell’anno viene di norma  esaminata dal Consiglio 
di Amministrazione che definisce sulla base dei relativi contenuti uno specifico 
programma di attività per la risoluzione delle problematiche evidenziate e 
l’adeguamento del sistema dei controlli interni.  
 
5.3 Altri aspetti organizzativi ed operativi 
Sul piano organizzativo, nel corso degli anni si sono resi necessari diversi 
interventi. La Banca ha effettuato la revisione della regolamentazione relativa al 
processo finanza, introducendo uno specifico documento in materia di deleghe e 
limiti nella gestione del portafoglio istituzionale. Inoltre in ottemperanza a 
quanto richiesto nella  comunicazione del Governatore in materia  di 
organizzazione  e  governo  societario  delle  banche65  ha  posto  in  essere  
uno specifico processo di autovalutazione attraverso il quale sono state analizzate 
le effettive modalità con le quali, pur nel peculiare contesto statutario-
regolamentare e ambientale di riferimento, la Banca ha dato pratica applicazione 
alle Disposizioni di Vigilanza relative al governo societario. In conformità a 
quanto richiesto dalle norme in materia di attività di rischio e conflitti di 
interesse nei confronti di soggetti collegati alla banca o al gruppo bancario, 
Titolo V, Capitolo 5, Circolare 263/06, il Consiglio di Amministrazione ha 
disciplinato i limiti prudenziali e le procedure deliberative applicabili, 
rispettivamente, all’assunzione di attività di rischio e all’esecuzione di operazioni 
nei confronti dei soggetti collegati. Tale attività ha lo scopo di preservare la 
correttezza formale e sostanziale di tutte le operazioni con tali soggetti, nonché 
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assicurare l’integrità dei relativi processi decisionali da condizionamenti esterni, 
scevri da conflitto di interessi. Riguardo l’operatività e lo sviluppo, la Banca 
s t a  promuovendo da tempo lo sviluppo della moneta elettronica e degli 
strumenti di “banca remota” sia home (per utenti privati) che corporate banking 
(per le aziende). Per quanto attiene alla gestione “on line” dei rapporti, al 
31/12/2012 i terminali attivi sono 297, in continua crescita. Il prodotto 
SimplyBank, sviluppato da Auriga, costantemente aggiornato ed implementato 
con nuove funzionalità è uno strumento pratico, flessibile e sicuro adatto sia alla 
clientela privata che alle imprese. Infatti, a seconda delle funzionalità richieste 
dal cliente, è possibile passare dalla semplice consultazione dei rapporti ad 
operazioni che automatizzano i pagamenti della piccola e media impresa (invio 
modelli F24, gestione rid attivi, disposizioni di portafoglio). E’ disponibile anche 
come applicativo su sistemi mobili IOS, Android ed a breve Windows 8 per 
smartphone e tablet. Nell’ambito dello sviluppo dei prodotti da offrire alla 
clientela recentemente la banca ha creato un prodotto destinato ai giovani. A tale 
proposito, con solo un euro al mese, è possibile avere un conto corrente, l’home 
banking, una carta bancomat e una prepagata. Il pacchetto completo costituisce 
un prodotto altamente competitivo, anche comparato con l’offerta dei grandi 
istituti di credito. La scelta del “conto giovani”, questo il nome dato al prodotto, 
rappresenta un’opportunità di lungo periodo, con l’obiettivo di avvicinare i 
giovani al mondo del Credito Cooperativo con l’intento di ampliare sia la base 
sociale, attraverso l’ingresso di nuovi giovani soci, che la clientela stessa. 
“Conto Giovani” ha raggiunto in 9 mesi quota 150. Certo si tratta di piccoli 
numeri, ma parliamo di un contesto locale molto ridotto.   In ultimo la Banca 
segue con costante interesse l’attività di ricerca e sviluppo di prodotti e servizi 
svolta a livello nazionale dagli organismi di categoria e dalle primarie 
società del settore della monetica. 







La BCC DI OPPIDO LUCANO E RIPACANDIDA NEL CONTESTO 
ECONOMICO GLOBALE E LOCALE  
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L’evoluzione dell’intermediazione creditizia nel sistema bancario -  6.4 L’andamento delle BCC-CR nel 
contesto del sistema bancario - 6.5  La conferma del ruolo delle BCC  
 
6.1 Evoluzione del contesto economico  generale 
Al fine di analizzare l’attività della BCCOR attraverso alcuni dati di bilancio e 
statistici, è opportuno inquadrare lo scenario macroeconomico di riferimento a 
livello mondiale, di area Euro, di Italia ed infine locale. Nel 2012 l’evoluzione 
dell’economia mondiale è stata ancora non entusiasmante. Il commercio 
internazionale ha registrato una crescita modesta e l’attività economica mondiale 
ha continuato ad aumentare a un ritmo moderato, caratterizzato soprattutto da 
eterogeneità tra le diverse aree geografiche. Gli indicatori del clima di fiducia dei 
consumatori e delle imprese hanno mostrato segnali di miglioramento ma al di 
fuori dell’area dell’euro, in particolare nei paesi emergenti. Negli Stati Uniti la 
crescita del PIL in termini reali è stata in del 3,1 per cento in ragione d’anno 
grazie alla dinamica della spesa per consumi privati e all’aumento di quella del 
settore pubblico e al contributo positivo delle esportazioni nette. Gli investimenti 
privati in settori diversi dall’edilizia residenziale e i consumi hanno invece 
registrato una contrazione. L’inflazione annua è scesa all’1,8 per cento (era pari 
al 2,2 per cento dopo l’estate) calo alla brusca decelerazione dei prezzi dei beni 
energetici. A fine 2012 il mercato del lavoro ha continuato a evidenziare segnali 
di miglioramento, come documentato da un’ulteriore crescita del numero di 
occupati nel settore non agricolo e dalla stabilizzazione del tasso di 
disoccupazione al di sotto della soglia critica dell’8 per cento66. Nella zona Euro, 
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la crescita economica del 2012 si è attestata su valori negativi che hanno 
portato l’area in piena recessione a partire dal secondo trimestre dell’anno. La 
persistente debolezza dell’attività economica,  protrattasi anche nel 2013 è 
stata determinata dalla bassa spesa per consumi e investimenti dal grado di 
fiducia piuttosto basso di consumatori e imprese e dalla moderata domanda 
esterna. Nel corso del 2013, nonostante speranze e attese, l’economia non ha 
avuto quel recupero che l’orientamento accomodante della politica monetaria, il 
netto miglioramento del clima di fiducia  nei  mercati  finanziari  e  la  loro  
minore  frammentazione  dovevano imprimere  alla domanda interna del settore 
privato. Né tantomeno si è avuto un rafforzamento della domanda esterna tale 
da sostenere la crescita delle esportazioni.  L’inflazione dell’area, misurata come 
tasso di variazione annuo dell’indice dei prezzi al consumo, si è collocata al 2,2 
per cento in chiusura d’anno 2012, in calo rispetto alla prima metà dell’anno ed 
ancora in calo nel 201367. In Italia, la dinamica negativa del PIL osservata nella 
prima metà dell’anno 2012 (circa -1,0 per cento nei primi due trimestri) ha 
registrato un rallentamento in chiusura d’anno (-0,2 per cento nel terzo 
trimestre). La domanda estera netta è migliorata, mentre la domanda interna si è 
contratta per la perdurante debolezza dei consumi delle famiglie e degli 
investimenti fissi lordi. L’inflazione, misurata dalla variazione annua dell’indice 
nazionale dei prezzi al consumo, è gradualmente scesa al 2,3 per cento in 
dicembre 2012 in particolare per effetto della decelerazione dei prezzi dei 
prodotti energetici. La produzione industriale ha continuato a ridursi sebbene a 
ritmi meno intensi. La  debolezza dell’attività di produzione ha riguardato tutti i 
principali comparti industriali, in particolar modo quello dei beni di consumo 
durevoli. Il tasso di disoccupazione è arrivato a livelli massimi in prospettiva 
storica, attestandosi all’11,1 per cento (+1,8 per cento rispetto ai dati 
precedenti). Il numero di occupati ha raggiunto i 22,9 milioni, riducendosi di 37 
mila unità su base annua (-0,2 per cento). Ha continuato invece a crescere il tasso 
di disoccupazione della popolazione compresa tra i 15 e i 24 anni di età, nello 
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specifico 37,1 per cento e +5,0 per cento su base annua. La ricchezza netta delle 
famiglie, secondo i dati della Banca d’Italia, è scesa del 5,8 per cento nei cinque 
anni della crisi68. 
 
6.2 Il contesto locale. L’Economia Lucana 
Per quanto riguarda il primo semestre dell’anno in corso, è proseguito il 
deterioramento dell’economia regionale lucana. Le dinamiche recessive 
dell’industria lucana su cui pesa fortemente il risultato negativo dell’industria 
dell’auto (FIAT a Melfi) hanno accelerato rispetto al primo semestre  dell’anno  
2012.  Stante  quanto  pubblicato,  da  Banca  d’Italia,  nelle  indagini condotte  
relativamente alle imprese industriali, le vendite e gli ordini risultano in 
marcata diminuzione e la spesa per investimenti fissi è decisamente in calo. Oltre 
il 60 per cento delle imprese ha registrato una contrazione del fatturato 
soprattutto nei primi tre trimestri. Le imprese hanno rivisto al ribasso i loro 
piani di investimento, infatti circa il 40 per cento di esse ha ridotto la spesa 
preventivata nell’anno 2011. Le vendite all’estero si sono contratte a causa della 
flessione delle esportazioni di prodotti energetici e autovetture; mentre per gli 
altri settori, che rappresentano una quota relativamente piccola del totale, sono 
aumentate in misura maggiore che nel Mezzogiorno e in Italia. Il comparto delle 
costruzioni ha risentito del calo della domanda sia nel mercato residenziale che in 
quello delle opere pubbliche. Il commercio ha continuato a registrare  notevoli 
difficoltà, con un calo delle vendite vicino al 10 per cento, superiore a quello del 
resto del paese. L’occupazione è diminuita sensibilmente, più che nel 
Mezzogiorno e in Italia. Il tasso di disoccupazione si è portato al 16 per cento 
nella media del primo semestre dell’anno, pur restando  sotto  la  media  del 
Mezzogiorno. Il credito all’economia si è ridotto, più intensamente per le 
imprese, specie quelle piccole, che per le famiglie. I prestiti bancari alla 
clientela residente in regione hanno registrato già  da  giugno 2012 un calo del 
3,0 per  cento rispetto a un anno prima, più forte che nelle altre aree del paese. 
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Nel 2012 per la prima volta negli anni recenti il credito concesso alle famiglie 
consumatrici da banche e società finanziarie è diminuito (-2,3%)69. Il calo non si 
è esteso ai prestiti per l’acquisto di abitazioni che, seppur in rallentamento 
rispetto al periodo precedente, hanno registrato un lieve aumento. I tassi sui  
prestiti  per  l’acquisto  di  abitazioni  sono  aumentati  ulteriormente  nel  primo 
trimestre dell’anno e successivamente hanno mostrato una flessione, 
attestandosi a giugno al 4,4 per cento, un livello  superiore di circa 30 punti base 
a quello di dicembre 2011. Considerando sia i prestiti bancari sia quelli delle 
società finanziarie, il credito al settore produttivo è diminuito del 3,1 per 
cento su base annua nel giugno 2012, a fronte di un aumento dell’1,5 per 
cento nel corso del 2011. La contrazione del credito si è riflessa sulla qualità del 
credito. Il flusso di nuove sofferenze in rapporto ai prestiti vivi è aumentato di 
un punto percentuale rispetto alla fine del 2011. Nel complesso, la raccolta 
bancaria presso le famiglie e le imprese della regione a giugno è aumentata del 
3,6 per cento su base  annua, riflettendo   anche   l’incremento   della componente 
delle obbligazioni bancarie. Il volume dei depositi bancari ha registrato un 
aumento del 3,3 per cento rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. I 
depositi  delle  imprese  sono  cresciuti  del  5,3  per  cento,  quelli  delle  
famiglie  del  3,1. L’aumento per le famiglie è imputabile essenzialmente alle 
forme vincolate.   
 
6.3 L’evoluzione dell’intermediazione creditizia nel sistema bancario  
 
Nel corso del 201270 l’offerta di credito ha beneficiato della graduale rimozione 
dei vincoli di liquidità che gravavano sulle banche italiane, anche grazie alle 
politiche attuate dall’Eurosistema. L’offerta di finanziamenti risente della 
percezione dell’elevato rischio dei prenditori principalmente in relazione agli 
effetti della recessione sui bilanci delle imprese. I crediti deteriorati sono 
aumentati in misura significativa, anche se emergono segnali positivi quali la 
                                                          
69
 Banca d’Italia. Economie Regionali (2013) 
70
 Banca d’Italia.  Cit. (2013)  
 






crescente raccolta al dettaglio ed il miglioramento delle condizioni di liquidità.  
In particolare, nel corso dell’anno l’andamento del credito ha risentito della 
debolezza, sia pure in attenuazione, della domanda da parte di imprese e famiglie 
– legata alla congiuntura economica sfavorevole e al peggioramento del mercato 
immobiliare – e delle condizioni di offerta ancora tese.  Per quanto attiene 
l’indicatore del costo medio dei nuovi prestiti alle imprese, è aumentato 
toccando +3,6 per cento principalmente sui prestiti superiori a un milione di euro 
ed è stato in larga parte connesso al peggioramento della qualità del credito e 
della rischiosità dei prenditori. Infatti mentre per la qualità del credito erogato 
dalle banche italiane il tasso di ingresso in sofferenza dei prestiti alle famiglie 
resta relativamente basso all’1,4 per cento, quello dei prestiti alle imprese ha 
raggiunto il 3,3 per cento ed in tendenziale aumento. In relazione all’attività di 
funding, le condizioni di raccolta sui mercati all’ingrosso per gli intermediari 
italiani, anche se non ancora normalizzate, sono lievemente migliorate, 
beneficiando dell’attenuazione delle tensioni sui mercati del debito sovrano.  Il 
costo delle forme di raccolta più stabili si è mantenuto invariato: il tasso di 
interesse medio applicato ai conti correnti  di  imprese  e  famiglie,  principale  
componente  della  raccolta  al  dettaglio,  si  è attestato allo 0,5 per cento. Il 
rendimento corrisposto alle famiglie sui nuovi depositi con durata fino a un anno, 
molto sensibile alle tensioni sui mercati della raccolta all’ingrosso, è 
diminuito di un decimo di punto percentuale, attestandosi al 2,7 per cento. Sul  
fronte  reddituale,  le  informazioni  sull’andamento  di  conto  economico  del  
sistema bancario a settembre 2012 indicavano una crescita del 2,5 per cento del 
margine di interesse. Il margine di intermediazione risulta cresciuto del 6,9 per 
cento giovando in larga misura dell’aumento  dei  proventi  dell’attività  di  
negoziazione,  conseguiti  prevalentemente  nel primo trimestre. Il risultato di 
gestione è cresciuto del 21,8 per cento, anche grazie alla riduzione dei costi 
operativi. 
6.4 L’andamento delle BCC-CR nel contesto del sistema bancario 








Il persistente quadro macroeconomico sfavorevole ha ridotto la domanda di 
credito dell’economia, mentre la necessità di contenere i rischi e aumentare la 
dotazione patrimoniale ha indotto molti gruppi bancari a ridurre o contenere 
fortemente l’erogazione di nuovo credito. In tale contesto, la Categoria delle 
BCC ha consolidato la propria posizione di mercato sul versante 
dell’intermediazione tradizionale, mantenendo un tasso di variazione delle masse 
intermediate superiore alla media del sistema bancario. Per quanto attiene 
l’attività di intermediazione, anche nel corso del 2012 le BCC-CR hanno 
continuato a sostenere i soci e la clientela, soprattutto le piccole imprese e le 
famiglie, target elettivo di riferimento71. Sul fronte del funding, grazie ad una 
certa ripresa nella dinamica di crescita delle raccolta da clientela, si è registrata 
una variazione positiva su base d’anno. Gli impieghi lordi a clientela delle BCC-
CR a giugno 2013 erano 136,2 miliardi di euro3. A fronte di una debole crescita 
su base d’anno nelle aree del Centro e del Sud, si è rilevata una contrazione negli 
impieghi erogati dalle BCC-CR del Nord. Considerando anche i finanziamenti 
erogati dalle banche di secondo livello, gli impieghi della Categoria 
approssimano alla stessa data i 152 miliardi di euro, per una quota di mercato 
del 7,6 per cento, sostanzialmente stazionaria su base d’anno, a fronte di una 
contrazione di circa il 2 per cento registrata mediamente nel sistema bancario. In 
relazione ai settori di destinazione del credito, le BCC risultano storicamente 
caratterizzate da un’incidenza percentuale degli impieghi a famiglie produttrici e 
consumatrici significativamente superiore al sistema bancario. Gli impieghi alle 
famiglie produttrici e i finanziamenti a società non finanziarie, in progressiva 
attenuazione nel corso degli ultimi mesi, presentano a fine anno una variazione 
negativa, pur se di intensità sensibilmente inferiore rispetto a quella rilevata per le 
altre banche. Con specifico riguardo al credito alle imprese, si conferma a fine 
2012 il permanere di una concentrazione nel comparto “costruzioni e attività 
immobiliari" superiore per le BCC-CR rispetto alla media di sistema e di una 
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significativa incidenza dei finanziamenti all’agricoltura. In relazione alla 
dinamica di crescita, si rileva nel corso dell’anno una variazione positiva dei 
finanziamenti al comparto “attività professionali, scientifiche e tecniche" e al 
comparto “agricoltura, silvicoltura e pesca”. I finanziamenti agli altri comparti 
del settore produttivo presentano un tasso di variazione nullo o negativo a fronte 
di riduzioni più pronunciate registrate per il sistema bancario complessivo. Nel 
corso del 2012 la qualità del credito erogato dalle banche della Categoria ha 
subito con maggiore incisività gli effetti della perdurante crisi economica. I 
crediti in sofferenza delle BCC sono cresciuti a ritmi elevati, superiori a quelli 
degli impieghi. Il rapporto sofferenze/impieghi è conseguentemente cresciuto, 
superando a fine 2012 il 6,5  per cento, dal 5,2 per cento dell’anno precedente. 
Tuttavia, il rapporto   sofferenze/impieghi   permane   inferiore   alla   media   di   
sistema, soprattutto nei comparti d’elezione della categoria: famiglie 
consumatrici e famiglie produttrici. Nel corso del 2012 si è verificata una forte 
crescita anche degli incagli e degli altri crediti deteriorati. Il rapporto 
incagli/crediti ha raggiunto alla fine dell’anno il 6,1 per cento (4,7 per cento 
dodici mesi prima). Il totale delle esposizioni deteriorate è pari a dicembre 2012 
al 14,4 per cento degli impieghi lordi. Con specifico riguardo alla clientela 
“imprese”, il rapporto sofferenze lorde/impieghi ha superato a fine 2012 il 7,5 
per cento, registrando una sensibile crescita negli ultimi mesi, ma si mantiene 
inferiore di circa due punti percentuali rispetto al sistema bancario complessivo. 
 
6.5  La conferma del ruolo delle BCC  
Nell’impegnativo triennio trascorso, il Credito Cooperativo ha avuto un ruolo 
importante confermando la propria vicinanza, concreta e operativa, a soci, clienti 
e comunità locali nonché evidenziando una rinnovata capacità di protagonismo, 
sia nella relazione con gli interlocutori nazionali, sia sulla scena europea. Il 
sistema BCC è stato particolarmente impegnato nel rafforzare le azioni di 






rappresentanza e tutela, affinché la copiosa e corposa legislazione e 
regolamentazione finanziaria tengano concretamente conto delle specificità e 
dimensioni delle banche di Credito Cooperativo. Inoltre, il sistema si è rivelato 
partner di successo in iniziative pubbliche e private messe in campo per 
affrontare le crisi quali, a titolo semplificativo e non esaustivo, convenzioni con 
la Cassa Depositi e Prestiti, moratorie dei crediti, numerosi accordi con le 
Associazioni di categoria, Enti locali e Diocesi. In sintesi, proprio la crisi ha 
evidenziato il ruolo delle Banche di Credito Cooperativo nel territorio e 
l’importanza della finanza del territorio, della finanza mutualistica, giudicata da 
qualcuno un modello “antico” di fare banca, ma che ha confermato anche nelle 
difficoltà la propria capacità di sostenere l’economia locale. La finanza del 
territorio e mutualistica si sta rivelando una forma di fare banca 
straordinariamente moderna, perché semplicemente “utile”, in quanto finanzia 
l’economia  reale  e  non  la  speculazione,  sostiene  e  promuove   
l’imprenditorialità, affiancandosi come partner alle micro e piccole imprese, alle 
famiglie, ai diversi interlocutori della società civile. Ciò  in   quanto   la   













LA  BCCOR NEL 2012: OLTRE LA  CRISI -  DATI  ECONOMICI  E 
PATRIMONIALI 
Sommario: 7.1 La raccolta totale della clientela. La raccolta diretta - 7.2 La raccolta indiretta - 7.3 
Impieghi e qualità del Credito - 7.4 Dati Patrimoniali - 7.5 Risultati economici  
 
In questo capitolo si analizzano gli aggregati patrimoniali dell’ultimo bilancio, ed 
il confronto storico di alcuni di essi, con particolare riferimento alle sezioni 
relative alla valutazione di alcuni indicatori quali il grado di assistenza territoriale 
e di mutualismo della BCC di Oppido Lucano72. 
 
7.1 La raccolta totale della clientela. La raccolta diretta 
La raccolta diretta al 31 dicembre 2012 ammonta a 69,9 milioni di euro, con una 
diminuzione del 4,44% su base annua. Gli effetti della crisi economica in atto 
stanno determinando ripercussioni sulla propensione al risparmio della 
clientela. Pertanto, alla ridotta capacità di risparmio delle famiglie si aggiunge 
la necessità di far fronte agli impegni attingendo al risparmio. In tale contesto, 
come è possibile notare, nella tabella 7 .1  in basso, l’aggregato della raccolta 
diretta  presenta  anche  una  diversa  composizione  con  certificati  di  
deposito  per  un ammontare pari a 14 milioni di euro.  
    Tab.7.1: Raccolta diretta 
 2011 2012 % incremento % sul totale 
- depositi a risparmio 30.398 24.395 -19,75% 34,90% 
- conti correnti 37.429 29.159 -22,10% 41,71% 
- obbligazioni BCC 5.325 1.673 -68,58% 2,39% 
- certificati di deposito - 14.676 100,00% 20,99% 
TOTALE 73.152 69.902 -4,44% 100,00% 
 
Nel grafico seguente sono rappresentate le forme tecniche di raccolta diretta. 
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Grafico 7.1 Forme tecniche di raccolta diretta 
 
Fonte: Elaborazione personale da dati di bilancio.  
Nel grafico seguente si evidenzia l’andamento storico di questo aggregato, che 
negli anni precedenti mostra un’aumento, segno di una ridotta propensione al 
consumo, mentre nell’ultimo anno testimonia gli effetti della crisi economica in 
atto e la ridotta propensione al risparmio delle famiglie, che devono far fronte 
alla crisi attingendo alle riserve.  
Grafico 7.2 Evoluzione della raccolta diretta 
 






Fonte: Elaborazione personale da dati di bilancio anni corrispondenti.  
7.2  La raccolta indiretta 
La  raccolta  indiretta  è  aumentata  rispetto  all’anno  precedente,  passando  
da 10,3  a 12,9 milioni di euro, con un incremento del 24,72% su base annua. La 
variazione più significative riguardano i titoli di stato e le quote di fondi comuni 
di investimento. Tra i primi continuano a  rimanere appetibili i  rendimenti 
offerti sul debito pubblico italiano, mentre hanno riscontrato il favore della 
clientela i  nuovi fondi di investimento Aureo Cedola I e Aureo Cedola II, offerti 
dalla società del gruppo BCC Risparmio & Previdenza. Al contrario, solo i 
prodotti assicurativi registrano una lieve flessione del 2,16%.  In  termini  
quantitativi  l’andamento  su  base  annua  ddella  raccolta  indiretta  è 
rappresentato nella tabella 2: 
 
Tab. 7.2:  Raccolta Indiretta 
 
 
7.3  Impieghi e qualità del Credito 
Gli impieghi  alla  clientela sono costantemente aumentati negli ultimi anni, e 
contrariamente a quanto avvenuto per il sistema bancario italiano, nonostante la 
crisi, non vi è stata una flessione nel 2012. Essi ammontano a  52,8 milioni di 
euro e risultano aumentati del 4,64% rispetto al 2011, per una crescita in termini 
assoluti pari a 2,3 milioni di euro. 
2011 2012 % incremento % sul totale 
- Azioni 176.079 251.175 42,65% 1,94% 
- Fondi Comuni 627.559 1.164.419 85,55% 9,00% 
- Obbligazioni Corporate 3.176.685 3.395.010 6,87% 26,24% 
- Titoli di Stato 5.466.657 7.220.696 32,09% 55,81% 
- Prodotti Assicurativi 925.770 905.800 -2,16% 7,00% 
TOTALE 10.372.751 12.937.099 24,72% 100,00% 









Grafico 7.3:  Impieghi a clientela 
 
Fonte: Elaborazione personale da dati di bilancio anni corrispondenti. 
In tal senso va segnalato che questo comportamento della BCC di Oppido Lucano 
è rappresentativo di una forte sensibilità della banca alle tematiche economiche di 
un periodo di crisi e testimonia l’effettiva assistenza al territorio della banca.  
Relativamente alla loro composizione come si vede dalla tabella 3 e grafico 
corrispondente 7.3, il  28,34% è costituito da conti correnti, il 64,36% da mutui 
chirografari e ipotecari, il 3,48% riguarda altre operazioni (conti anticipi, 
rapporti di portafoglio). La restante parte, 1,9 milioni di euro pari al 3,82% del 
totale impieghi, è costituita dalle attività deteriorate (crediti in sofferenza, partite 
incagliate, posizioni scadute e sconfinate da oltre 90 giorni). 
Tab. 7.3  Composizione impieghi a clientela. Variazione 2011- 2012 
 31/12/2012 31/12/2011 Var. assol. variazione 
% 
Conti correnti 14.789 12.683 2.106 16,60
% Mutui 33.585 32.623 962 2,95
% Altri finanziamenti 1.815 2.872 -1.057 -
36,80% Crediti rappresentati da titoli   0 0,00
% 






Attività deteriorate 1.993 1.688 305 18,07
% Sub totale 52.182 49.866 2.316 4,64
% Attività cedute  non cancellate     
Totale impieghi con clientela 52.182 49.866 2.316 4,64
% Grafico 7.4:  Impieghi a clientela. Forme tecniche anno 2012. 
 
Fonte: Elaborazione personale dati di bilancio 2012 
 
Mentre nel grafico 7.5 si evidenziano le differenze 2011-2012 
 
Grafico 7.5:  Impieghi a clientela grafico raffronto 2011- 2012 
 
 Fonte: Elaborazione personale dati di bilancio 2012 
 






Passando a considerare la qualità del credito nella tabella 7.4 è rappresentata la 















Sofferenze 559 664 -105 -18,78% 
Incagli 1.118 985 133 11,90% 
Esposizioni scadute 317 38 279 88,01% 
Totale crediti dubbi 1.994 1.687 307 15,40% 
Totale crediti in bonis 50.188 48.179     2.009 4,00% 
Totale crediti verso la 
clientela 
52.182 49.866    2.316 4,44% 
 
Si  evidenzia un incremento delle attività deteriorate totali aumentate del 15,40% 
su base annua, evidente conseguenza del difficile periodo economico che stiamo 
attraversando. A tale proposito si rileva che tale aumento è rappresentato dalle 
esposizioni scadute e da incagli, chiaro sintomo delle difficoltà nei pagamenti da 
parte delle imprese e delle famiglie. Tuttavia è interessantissimo notare e 
sottolineare la diminuzione complessiva delle sofferenze con una riduzione del 
18,78%. Il perdurare della crisi finanziaria, anche nel corso del 2012, ha 
evidentemente avuto effetto sulla dinamica del credito deteriorato.  
Nella seguente tabella i dati di raffronto. 
Tab. 4 Deterioramento del Credito e rischiosità. Dati di raffronto 
 BCC OPPIDO LUCANO E 
RIPACANDIDA 
BCC ITALIA SISTEMA ITALIA 






   Fonte: Area Pianificazione e Studi della Federazione BCC Puglia e Basilicata 
Dall’analisi dei dati si evince che tutti gli indicatori sono in miglioramento per la 
BCC di Oppido Lucano e Ripacandida diversamente per quanto accade per le 
BCC Italiane e per l’intero Sistema Bancario Nazionale. In particolare si segnala 
che tutti gli indicatori sono in controtendenza rispetto al sistema BCC e intero 
sistema bancario. Per quanto attiene ai vincoli previsti dalla normativa di 
vigilanza per le Banche di Credito Cooperativo, al 31 dicembre 2012 
l’operatività a favore dei soci risulta pari al 64,5% del totale delle attività di 
rischio mentre l’operatività fuori zona di competenza era pari al 3,09% (i dati 
riferiti allo stesso periodo dell’anno precedente erano pari rispettivamente al 
56,40% e all’1,53%).  
7.4 Dati Patrimoniali 















Tasso di decadimento 0,6%  1,1% -0,5% 2,1%  1,5% 0,6% 2,4%  1,5% 0,9% 
Sofferenze nette / Impieghi 
netti 
1,1% 1,3%  -0,3% 3,3%  2,7% 0,7% 3,3%  2,8% 0,5% 
Sofferenze lorde / Impieghi 
lordi 
2,6% 2,7% 0,1% 5,8%  4,7% 1,0% 6,3%  5,3% 1,0% 
Sofferenze lorde / Patrimonio 
netto 
11,9% 14,8% 2,9% 40,8%  37,0% 3,7% 35,1%  32,2% 2,9% 
Crediti deteriorati lordi / 
Patrimonio netto 
24,9% 26,4% -1,5% 96,1%  84,3% 11,8
% 
66,5%  58,4% 8,1% 
Sofferenze nette / Patrimonio 
netto 
4,7% 7,0%  -2,3% 22,2%  20,0% 2,2% 15,8%  14,3% 1,5% 
Crediti deteriorati netti / 
Patrimonio netto 
16,6% 17,7% -1,1% 70,9%  62,7% 8,2% 41,0%  36,1% 4,9% 






confrontato col dato del 31/12/2011, risulta incrementato del 26,46% per effetto 
della destinazione dell’utile di esercizio, ed è così suddiviso: 
Tab.7.5: Patrimonio netto 






















Va anche notato come vi è un costante incremento del patrimonio che si è 
consolidato negli ultimi anni, come rappresentato dal grafico 7.6. 
Grafico 7.6  Patrimonio netto: evoluzione 
 
Fonte: Elaborazione personale da dati di bilancio anni corrispondenti. 
Prendendo in considerazione gli indici di patrimonializzazione, rispetto al 
precedente esercizio, vi è miglioramento di tutti gli indicatori. Tale circostanza è 
imputabile sia al risultato dell’ultimo anno che alla dinamica di sviluppo delle 
masse. Nella tabella 7.6 si può apprezzare come il rapporto patrimonio/impieghi 
(indicatore di rischio) sia al 22,44%, quello patrimonio/raccolta diretta al 
16,75%, e diminuisce l’incidenza delle sofferenze lorde e nette sul patrimonio. 
Tab.7. 6: Indici di patrimonializzazione 
Indice 2012 2011 
Patrimonio/Raccolta Diretta 16,75% 12,66% 
Patrimonio/Impieghi 22,44% 18,57% 
Sofferenze Lorde/ Patrimonio 12,17% 15,24% 






Sofferenze Nette/Patrimonio 4,77% 7,17% 
 
Quanto ai requisiti prudenziali di vigilanza e all’applicazione dei requisiti di 
“Basilea 2”, il coefficiente di capitale complessivo si attesta al 19,05 % (rispetto 
al 18,67% del 31/12/2011), anche il rapporto tra patrimonio di vigilanza di base 
e il totale delle attività di rischio ponderate risulta pari al 19,10% (rispetto al 
18,67% del 31/12/2011), comunque ambedue ampiamente dentro i limiti della 
normativa. Ai fini della determinazione del patrimonio di vigilanza e della 
determinazione dei requisiti patrimoniali la Banca si attiene alle disposizioni di 
vigilanza prudenziale per le banche di cui alla Circolare della Banca d’Italia 
n.263/0673. In ossequio a tali disposizioni l a  B C C  ha definito un processo di 
valutazione interna dell’adeguatezza della dotazione patrimoniale (Internal 
Capital Adeguacy Process - ICAAP). Tale processo persegue la finalità di 
determinare, in ottica sia attuale sia prospettica, il capitale complessivo 
necessario a fronteggiare tutti i rischi rilevanti cui la Banca è esposta. Con 
riguardo ai rischi difficilmente quantificabili, nell’ambito del processo viene 
valutata l’esposizione agli stessi, sulla base di un’analisi che tiene conto dei 
presidi esistenti, e sono predisposti e aggiornati sistemi di controllo e di 
attenuazione ritenuti adeguati in funzione della propensione al rischio 
definita. Tutto ciò per una miglior valutazione dell’esposizione ai rischi stessi e 
per una conseguente determinazione del capitale interno, nonché del grado di 
vulnerabilità dell’azienda al verificarsi di eventi eccezionali ma plausibili74. 
Anche rispetto al rischio di liquidità, al fine di valutare la vulnerabilità a 
situazioni di tensione eccezionali ma plausibili, periodicamente sono condotte 
delle prove di stress in termini di analisi di sensitività e/o di “scenario” basate 
sull’esperienza aziendale e sulle indicazioni fornite dalla normativa e dalle linee 
guida di vigilanza. La Banca effettua inoltre, giornalmente analisi della liquidità 
avvalendosi degli strumenti di supporto dei quali dispone (dati gestionali, 
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scadenziario, etc..) provvedendo a verificare, preventivamente, il rispetto dei 
limiti operativi assegnati. Inoltre per quanto concerne la gestione in situazioni sia 
di operatività ordinaria che di crisi di liquidità, conformemente alla Policy di cui 
si è dotata, monitora periodicamente una pluralità di indicatori di preallarme a 
supporto dell’individuazione di possibili situazioni di crisi. 
  
9.5 Risultati economici 
A fronte di una situazione economica mondiale europea e Italiana molto 
complessa, l’esercizio 2012 si è chiuso con un utile, al netto delle imposte, pari a 
€ 1.424.449 risultato profondamente  differente  rispetto  a  quanto  fatto  
registrare  negli  ultimi  esercizi,  in particolare se raffrontato rispetto all’anno 
precedente. 
Grafico 7.7 Andamento utili di esercizio 
 
Fonte: Elaborazione personale da dati di bilancio anni corrispondenti 
Le oscillazioni degli utili di esercizio nel periodo considerato sono conseguenza 






dei risultati della gestione del portafoglio titoli di proprietà. In particolare, negli 
esercizi 2010 e 2011, sono state registrate  a conto economico le svalutazioni  di 
alcuni strumenti finanziari, in particolare nel corso dell’anno 2012, sono state 
riassorbite le svalutazioni su titoli, effettuate negli esercizi precedenti, evidente 
conseguenza delle turbolenze finanziarie. 
Nella tabella 7.8  è rappresentata la dinamica dei principali aggregati e indici di 
conto economico: 
Tab. 7.8  Aggregati ed indici di conto economico 
Aggregato  dati in miglialia di Euro 2012 2011 Variazione
Assoluta
Variazione %
interessi attivi 4.214 3.542 672 18,97%
interessi passivi 829 605 224 37,02%
margine di interesse 3.385 2.937 448 15,25%
commissioni attive 713 680 33 4,85%
commissioni passive 121 97 24 24,74%
commissioni nette 592 583 9 1,54%
margine di intermediazione 4.802 2.951 1.851 62,72%
margine di interesse/margine di 0,70 1,00 -0,29 -29,17%
risultato netto gestione finanziaria 4.332 2.780 1.552 55,83%
costi operativi 2.641 2.628 13 0,49%
spese del personale 1.615 1.631 -16 -0,98%
spese amministrative 1.061 1.019 42 4,12%
spese del personale / margine intermediazione 0,34 0,55 -0,22 -39,15%
costi operativi / margine di intermediazione 0,55 0,89 -0,34 -38,24%
utile di esercizio 1.424 41 1.383 3373,17%
 
Il risultato dell’esercizio 2012, come accaduto in termini negativi nel 201175 
beneficia dell’effetto positivo dato dalla gestione della finanza di proprietà per 
circa 821 mila euro. Va comunque rilevato che anche per gli altri aggregati 
economici si registrano variazioni positive: margine di intermediazione + 1.851 
mila euro, commissioni attive + 33 mila euro. Tali risultati rappresentano la 
capacità della banca di generare reddito dall’attività di intermediazione creditizia 
e dal collocamento di prodotti e servizi. Il perdurare dell’attuale crisi economica 
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e finanziaria, come noto, continua a deprimere i consumi con severi effetti 
sull’economia reale in termini occupazionali e di sviluppo economico. Questo 
territorio, fatto di piccole imprese e famiglie, ha purtroppo risentito dei 
devastanti effetti della crisi, con conseguente aumento delle posizioni di credito 
anomale. La Banca, pur comprendendo le ragioni delle imprese e famiglie in 
difficoltà, ha il dovere di tutelare il patrimonio di tutti i soci e dei clienti con 
gli strumenti a disposizioni per la tutela del proprio credito. Pertanto, nell’ottica 
della sana e prudente gestione, nel corso del 2012 sono state effettuate rettifiche 
su crediti per 469 mila euro e passate a sofferenza nove  posizioni con l’avvio 
delle azioni legali. 
In termini quantitativi l’esame dei dati evidenzia:  
- aumento del margine di interesse 15,25%; 
- aumento del margine di intermediazione 62,72%;
 
- aumento del risultato della gestione finanziaria 55,83%. 
Il rapporto tra i costi operativi e i margini di intermediazione è migliorato 
passando dall’ 89% al 55% con  una  riduzione  del 38,24%, mentre il totale  
dei costi operativi è stabile ed è pari  a 2,6 milioni di euro. Nello specifico, il 
costo del personale dipendente pari a € 1,6 milioni è rimasto invariato, rispetto 
allo scorso anno; mentre le spese amministrative sono aumentate del 4,12%. In 
ultimo, nel corso dell’esercizio, è entrata a far parte della compagine aziendale 
una nuova risorsa. 
Infine, nella tabella seguente sono rappresentati i principali indicatori economici 













Tab. 7.9  Indici economici, finanziari e di produttività  
 
Gli indici di bilancio evidenziano il consolidamento del rapporto 
impieghi/depositi ormai attestatosi al 74,65%, nonché il miglioramento di tutti 
gli indici di redditività, funzione del risultato d’esercizio. Per quanto attiene gli 
indici di rischiosità il rapporto sofferenze nette su crediti verso clientela è 
significativamente inferiore alle media nazionale, nonché a quella della 
Indici economici, finanziari e di produttività 
 






Raccolta diretta con clientela / totale attivo 69,94% 74,90%
Impieghi su clientela/raccolta diretta clientela 74,65% 68,17%
 
Indici di redditività (%) 
 
Utile netto / (patrimonio netto – utile netto) (ROE) 14,18% 0,41%
Utile netto / totale attivo (ROA) 1,43% 0,04%
Costi operativi / margine di intermediazione 55,01% 89,06%
Margine di interesse/margine di intermediazione 70,47% 99,52%
Commissioni nette/margine di intermediazione 12,33% 19,74%
 
Indici di rischiosità (%) 
 
Sofferenze nette / Crediti verso clientela 1,07% 1,33%
Rettifiche di valore accumulate su crediti in sofferenza / crediti in 60,77% 52,94%
Rettifiche su crediti incagliati/incagli lordi 7,45% 7,77%
 
Indici di produttività(*) (migliaia di Euro) 
 
Raccolta diretta per dipendente 2.853 3.048
Impieghi su clientela per dipendente 2.130 2.078
Margine di intermediazione per dipendente 196 123
Costo medio del personale dipendente 66 70
Totale costi operativi per dipendente 108 119
 
(*) numero medio dipendenti 






Federazione Puglia e Basilicata. Relativamente agli indici di redditività gli stessi 
sono influenzati dall’aumento del numero medio del personale avvenuto negli 
ultimi esercizi, infatti dal mese di maggio 2012 è stata assunta, con contratto a 


















CAPITOLO 8  
ANALISI  DELLE  PREROGATIVE  STATUTARIE 
SOMMARIO: 8.1 GESTIONE SOCIALE E CONSEGUIMENTO DELLO SCOPO MUTUALISTICO 
 
8.1  Gestione sociale e conseguimento dello scopo  mutualistico  
La gestione della Banca, in conformità con quanto disposto dall’art 2. Legge 
n. 59/92, consegue gli scopi statutari attraverso il sostegno all’economia locale, 
il costante coordinamento con le strutture del credito cooperativo regionali e 
nazionali ed iniziative a favore del territorio e dei soci. Nella gestione 
dell’azienda vengono rispettati i vincoli legislativi per le banche di credito 
cooperativo quali l’operatività prevalente a favore dei soci e la competenza 
territoriale,  nonché quanto disposto dall’art. 11 L. 59/92  che prevede la 
devoluzione al Fondo Nazionale per lo Sviluppo della Cooperazione di una quota 
degli utili di esercizio. La Banca svolge inoltre un importante  ruolo  a sostegno 
delle comunità locali del territorio offrendo il proprio contributo attraverso 
l’elargizione di fondi destinati al finanziamento di iniziative di carattere 
religioso, culturale, sportivo e ricreativo realizzate nei vari Comuni della zona di 
competenza della BCC.    
Sostegno a favore del territorio, ultimi 3 anni. 
Il socio è l’elemento vitale della società cooperativa; vi è una certa fluttuazione 
del numero dei soci, che ha visto un progressivo ringiovanimento della base 
sociale. Al 31 dicembre 2012, il numero di soci ammontava a 1.010 per un 
capitale sociale pari a € 419 mila. Nel corso del 2012 sono entrati a far parte 
anno 2010     anno 2011     anno 2012     
tipo importo numero tipo importo numero tipo importo numero 
sport 22.200,00 19 sport 31.332,00 23 sport 14.000,00 12 
salute 1.500,00 3 salute 1.500,00 3 salute 4.800,00 6 
cultura 
formaz 12.658,80 25 
cultura 
formaz 10.500,00 19 
cultura 
formaz 7.800,00 22 
altro 10.670,00 14 altro 9.450,14 15 altro 8.800,00 16 
cooperazione 2.400,00 1             
tot. 49.428,80 62 tot. 21.450,14 37 tot. 21.400,00 44 






della compagine sociale 9 nuovi Soci, di cui 4 residenti a Oppido Lucano, 1 a 
Pietragalla, 1 a Rionero in Vulture, 1 a Genzano di Lucania e 2 in altra zona. Per 
quanto attiene alle linee guida nella determinazione di ammissione dei nuovi soci, in 
una logica di ampliamento della base sociale ed in ossequio allo spirito di democraticità 
ed al concetto di “porta aperta” tipico delle Banche di Credito Cooperativo, la Banca  
accoglie le istanze di adesione da parte di tutti coloro che esprimono la volontà di 
diventare socio e sono in possesso dei requisiti previsti dallo statuto, con l’obiettivo di 
continuare l’ampliamento della base sociale nella zona di competenza.  
Grafico 7.8 
 
Numero dei soci: andamento ultimi 11 anni  
Al 31 dicembre 2012, la distribuzione della compagine sociale per zona di residenza 
risulta essere   la  seguente:  Oppido  Lucano  54,26%,  Ripacandida  12,38%,,  
Pietragalla  7,82%, Cancellara 6,73%, Potenza 5,25%, Avigliano 3,86%, Genzano 
3,47%, Barile 0,40%, altre zone di competenza territoriale 5,83%. Nell’ottica di creare 
“valore aggiunto” al socio, ed incentivare l’adesione alla cooperativa, la BCC premia 
annualmente soci e figli di soci che conseguono il titolo di studio di Scuola Superiore 
o Università con la massima votazione, assegnando una borsa di studio di valore 
variabile. Questo piccolo  gesto consente al socio di riconoscersi nella istituzione 
cooperativa ed avvicina i giovani alla stessa. Spesso i giovani premiati entrano a far 










  Borse di studio   
ANNO IMPORTO GLOBALE N. BORSE 
2010 5.900,00 10 
2011 3.700,00 7 
2012 4.400,00 8 
Attività a favore dei soci, ultimi 3 anni. 
 
Analizzando i dati relativi al caso di studio emerge  come la banca, presente con 
una rete di sportelli diffusa su tutto il territorio, sia di estrema importanza per 
l’economia locale. La BCC di Oppido Lucano e Ripacandida è caratterizzata da 
un attività d’intermediazione basata non solo sul risultato economico, ma anche 
da un elemento di estrema importanza: il benessere della collettività, inteso come 
territorio in cui opera la banca. Il benessere della collettività è scopo prioritario 
quando la BCC fornisce i suoi servizi ai soci, che vedono nella banca non solo un 
soggetto che concede credito ma come una istituzione che consiglia, aiuta e 
sostiene l’imprenditore nelle sue scelte. I clienti che spesso, nei piccoli e 
piccolissimi comuni, affidano i propri risparmi alle BCC fidandosi nell’operato 
della banca, sanno che questa utilizzerà quei fondi per migliorare il territorio, il 
benessere della comunità intera attraverso iniziative non solo economiche, ma 
anche culturali e sociali. Da questo punto di vista la BCC di Oppido Lucano e 
Ripacandida assolve un ruolo fondamentale nel contesto territoriale in cui opera.  
Si può tranquillamente affermare che la banca” interpreta” coerentemente le 
caratteristiche distintive che il legislatore riconosce alle BCC: 
- forte presenza sul territorio, con la presenza di 6 sportelli nell’area di 
competenza,  in tal modo contribuendo ad accrescere il grado di concorrenza 
proprio nel momento in cui maggiori sono stati i processi di concentrazione 
bancaria (azione controcorrente). 
- grande attenzione al mutualismo, attenzione alla base sociale, contraddistinta da 
una elevata operatività a favore dei soci, nonché da iniziative a favore di essi. 






Inoltre, come evidenziato, la Banca ha dimostrato particolare attenzione alla 
propria clientela in generale con un andamento anticiclico rappresentato dal 
mantenimento se non dall’aumento degli impieghi, ruolo storico di “supplenza”, 
rispetto al disimpegno di altri istituti nei confronti di alcune tipologie di clienti 
specialmente in determinate aree geografiche ed in un momento in cui il sistema 
bancario ha fatto  registrare una contrazione degli stessi. La BCC di Oppido 
Lucano e Ripacandida è diventata banca di riferimento per molte micro e piccole 
imprese, come dimostra il fatto di non aver perso quote di mercato in seguito 
all’apertura di sportelli di un’altra banca nella sede principale, riuscendo invece a 
erodere quote di mercato ad altri istituti laddove essa ha aperto filiali. La BCC di 
Oppido Lucano ha erogato credito in condizioni di grande difficoltà economica e 
tuttavia la qualità del credito non ne ha risentito se non in maniera trascurabile se 
si confrontano i dati precedentemente riportati, dello scadimento del credito sia 
nel sistema bancario generale che rispetto alle banche della categoria.  
 







Nel presente  lavoro, attraverso l’analisi del processo di sviluppo delle Casse 
Rurali che poi si sono trasformate, a seguito della Riforma bancaria del 1993, in 
Banche di Credito Cooperativo, si è voluto evidenziare come l’organizzazione 
del sistema, caratterizzato da autonomia gestionale locale, ma da appartenenza al 
network, può consentire l’emergere di un nuovo sviluppo del Credito 
Cooperativo sempre più  competitivo nel panorama bancario nazionale ed 
Europeo. Infatti i numerosi cambiamenti soprattutto  legislativi e regolamentari 
che si sono succeduti e si succedono in ambito internazionale, europeo e 
nazionale spingono a radicali modifiche nelle strategie dell’industria bancaria, 
che si vede obbligata ad un riposizionamento e riconsiderazione delle proprie 
politiche al fine di consolidare le proprie quote di mercato e tentare una non 
facile competizione a livello globale. Di fronte alle sfide derivanti dall’operare in 
mercati sempre più integrati e  concorrenziali è fondamentale  agire in maniera 
sinergica e coordinata, puntando sul contenimento dei costi, sulla ricerca di 
nuove fonti di ricavo, sullo sviluppo del capitale umano. Per affrontare tali sfide  
e per risolvere i problemi di competitività, il mondo bancario nazionale ha attuato 
politiche di concentrazione, puntando prevalentemente sull’aumento 
dimensionale. Tuttavia non mancano altri tentativi di differenziazione, tenuti in 
piedi dall’esistenza di strutture storicamente presenti sul territorio che cercano di 
percorrere altre strade.  La cooperazione di credito, in particolare, è al centro di 
un diffuso interesse internazionale. Nelle economie più avanzate il credito 
cooperativo rappresenta un cardine dei sistemi creditizi e finanziari. Nei paesi 
emergenti e nelle economie in transizione esso afferma una diversa prospettiva di 
inclusione finanziaria per vasti strati di popolazione. Nel mondo, la cooperazione 
di credito tende ad avvantaggiarsi di sistemi centralizzati di assistenza produttiva 
e consulenziale agli associati, superando i vincoli relativi alla contenuta 






dimensione, alla semplificazione operativa e alla dispersione territoriale degli 
intermediari. Dalla coesione sono nati network strutturati e gruppi creditizi, 
anche di respiro internazionale. L’esperienza del Credito Cooperativo, formato 
da banche a forte autonomia locale ma inserite in un contesto di rete,  dimostra 
che una soluzione alternativa può essere rappresentata da una integrazione 
orizzontale. Infatti il sistema creditizio italiano è arricchito da una notevole 
presenza di piccole banche locali, prevalentemente di matrice cooperativa. 
Questa connotazione persiste nonostante il consolidamento dell’industria 
bancaria nazionale, che ha  determinato una consistente riduzione del numero di 
intermediari, la creazione di gruppi di grandi dimensioni e con una significativa 
presenza all’estero, l’innalzamento del grado di concentrazione del sistema.  
Anche le BCC sono state interessate dal processo di consolidamento, più intenso 
sullo scorcio degli anni ’90, che ne ha accresciuto le dimensioni e rafforzato la 
capacità  competitiva. Negli ultimi anni il numero delle operazioni aggregative 
tra le BCC si è ridotto e gli obiettivi di crescita seguono strategie di sviluppo 
interno, soprattutto attraverso l’espansione della rete territoriale. È stato più 
intenso il ricorso all’apertura di “sedi distaccate” -  come osservato anche nel 
caso della BCC di Oppido Lucano - finalizzato alla diversificazione dei mercati 
di riferimento e ad accrescere l’operatività in aree più sviluppate dal punto di 
vista economico.  Le BCC hanno affrontato i costi economici, gli impatti 
organizzativi e l’assorbimento di energie indotti dalla “proliferazione” normativa 
degli ultimi tempi, tuttavia la disciplina sulle banche di Credito Cooperativo ha 
seguito l'evoluzione dell’ordinamento creditizio generale salvaguardando il 
modello cooperativo. Esse hanno saputo coniugare spinta all’innovazione e 
valori tradizionali, senza alterare i principi fondativi della mutualità e del 
localismo, conservando una propria ragione di esistere nonché un proprio 
peculiare ruolo all’interno del sistema bancario, direttamente derivanti da quelle 
norme legali che, pur rappresentando da un lato dei limiti allo sviluppo delle 






stesse, dall’altro le distinguono dalle altre tipologie di banche. Le BCC sono le 
uniche banche cooperative a mutualità prevalente presenti in Italia, le sole che 
hanno un obiettivo di impresa economico e sociale insieme, stabilito a livello 
statutario (art. 2): “La missione delle BCC è quella di favorire i soci e gli 
appartenenti alle comunità locali nelle operazioni e nei servizi di banca, 
perseguendo il miglioramento delle condizioni morali, culturali ed economiche 
degli stessi, (...) nonché la coesione e la crescita responsabile e sostenibile del 
territorio”. Questo è quello che viene definito come “lo specifico valore aggiunto 
del credito cooperativo”. Le BCC sono dunque delle banche particolari, che si 
contraddistinguono per caratteristiche quali lo speciale radicamento nel territorio, 
la tradizione mutualistica, nonché l’etica e la solidarietà. La forte peculiarità che 
risiede nel fatto di aver individuato e sviluppato prassi comportamentali capaci di 
fondere finalità di carattere economico ed emergenze sociali. Essere rimaste 
punti di riferimento per i propri clienti nei decenni è certamente l’effetto di buone 
scelte fatte in passato. In particolare, una significativa crescita di queste banche 
vi è stata dopo il 1992 quando con la riforma della normativa bancaria la loro 
compagine sociale è stata aperta a tutti gli appartenenti al proprio territorio e si è 
data alle stesse la possibilità di ampliare l’operatività bancaria. Il coordinamento 
del Testo unico bancario con la riforma del diritto societario ha confermato, 
rafforzandolo, il carattere di mutualità prevalente delle BCC e l’introduzione 
dell’istituto della Vigilanza Cooperativa, diretta a verificare il rispetto delle 
condizioni mutualistiche. I tratti qualificanti delle BCC, individuati dalla legge in 
termini generali, trovano compiuta espressione proprio nelle regole prudenziali 
relative all’operatività prevalente con i soci, alla territorialità, alle operazioni 
ammesse. Queste regole sono recepite negli statuti delle BCC grazie all’adozione 
dello statuto tipo che, oltre ad essere uno strumento di indirizzo strutturale della 
Vigilanza sul sistema delle Casse Rurali, è divenuto elemento di 
autoregolamentazione e, da ultimo, anche di autoriforma promossa dal sistema. 






L’evoluzione della regolamentazione offre alla categoria nuove opportunità di 
sviluppo dei propri punti di forza: la cura delle relazioni con il cliente, 
l’attenzione alle esigenze del territorio, il presidio della stabilità, la vocazione 
verso un modello di attività lontano dagli eccessi che sono stati all'origine della 
crisi finanziaria. Le nuove norme, seppur per certi aspetti drastiche e rigide,  sono 
attenuate da regole e istituti speciali che tengono conto delle peculiarità delle 
banche mutualistiche, anche con riferimento alla dimensione di sistema e 
all’integrazione in rete delle banche cooperative, che  prevedono trattamenti più 
favorevoli nel caso di banche operanti in rete (network). L’obiettivo strategico di 
mantenere e consolidare la presenza di banche autonome del territorio 
strutturalmente in equilibrio, non può prescindere da un efficiente funzionamento 
del sistema di rete.  I dati che si riscontrano nel mercato sono a favore del 
modello a rete in quanto negli ultimi anni, in particolare fino al 2007,  nonostante 
le riduzioni numeriche indotte da operazioni aggressive, le Banche di Credito 
Cooperativo hanno ampliato la loro rete di vendita con un aumento del numero 
degli sportelli. Questo dimostra che le Banche di Credito Cooperativo 
rappresentano una delle realtà creditizie più importanti e capillarmente diffuse 
sull’intero territorio, confermando la validità del modello di banca mutualistica. 
Tuttavia il modello di rete adottato non è scevro da difetti, appesantito com’è 
dalla sovrapposizione tra soggetti con diverse finalità ed eccessi di soggetti con 
uguali finalità. Attualmente l’attività di servizio fornita dalla rete è rappresentata 
dall’outsourcing di funzioni e dalla centralizzazione di attività ma vi è anche uno 
sforzo di estendere l’assistenza ad aspetti di governance e di indirizzo strategico. 
Per le BCC, soprattutto quelle di minori dimensioni, i benefici in termini di costo 
che possono derivare da un maggior ricorso all’outsourcing sarebbero ingenti. 
Ma il pieno conseguimento di economie di scala incontra un limite nella 
difficoltà di estendere il processo di integrazione a livello interregionale, 
raccordando le iniziative promosse dalle diverse Federazioni. L’attività della 






Federazione nazionale, elemento cardine del sistema, risente di un apparato 
associativo in cui risulta difficoltoso portare a sintesi le istanze localistiche. Il 
vero  elemento strutturale di debolezza del sistema è l’assenza di un centro di 
coordinamento dotato di adeguata capacità di enforcement. La categoria è 
chiamata a fronteggiare uno scenario che richiede un grande impegno per 
coniugare la democrazia cooperativa con l’efficienza delle strutture di governo 
delle banche, l’eliminazione di rendite di posizione, la selezione di 
amministratori capaci. Il sistema cooperativo si muove in tal senso. Il nuovo 
Statuto-tipo che le BCC hanno adottato, reso urgente dai recenti scandali che 
hanno coinvolto il Credito Cooperativo in Toscana,  introduce anche criteri 
stringenti di selezione dei componenti gli organi aziendali, promuove un più 
fisiologico ricambio degli esponenti e prevede rigorose regole per i conflitti di 
interesse. La grave crisi finanziaria attuale impone sfide impegnative anche al 
Credito Cooperativo. Le conquiste realizzate rischiano di essere effimere se non 
saranno difese rafforzando tutte le strutture del sistema. Le BCC devono saper 
coniugare sviluppo e solidarietà con l’efficienza, continuare ad avere la capacità 
di esaltare la diversa essenza e la diversa mission imprenditoriale così come 
derivante dalla loro funzione storica e conseguente all’applicazione delle regole 
di legge.  Anche le strutture di rete devono fare un ulteriore salto di qualità, 
diventare più integrate e connesse, capaci di fornire servizi di qualità al minor 
costo. Da esse dipende l’effettiva capacità delle BCC, soprattutto di quelle più 
piccole, di abbattere in misura rilevante i costi. Efficienza aziendale e di rete, 
coesione di sistema, elevata qualità dei sistemi associativi sembrano gli stumenti 
necessari per uno sviluppo sostenibile per questo particolare modello di attività 
bancaria fondato su principi di solidarietà. D’altro canto il nuovo quadro che si è 
venuto a determinare pone l’esigenza di una profonda riflessione sulle strategie 
da adottare, in generale e nel loro rapporto con il territorio, sul loro operare con 
soci e clienti nella pratica quotidiana, sulla loro aderenza con i propri principi 






sociali costitutivi. La questione che va attentamente valutata è se le BCC 
posseggano le caratteristiche per un nuovo e efficiente ruolo nel mercato 
bancario locale, se possono, e come, traslare i loro aspetti costitutivi in un 
moderno ambiente bancario competitivo. In altre parole, davanti alle necessarie 
ristrutturazioni che anche il Credito Cooperativo deve affrontare per dare risposte 
adeguate alle richieste sempre più sofisticate che anche una clientela più 
periferica esprime, ci si deve chiedere quanto a lungo le banche locali e nello 
specifico le BCC possono continuare a godere della loro posizione competitiva 
sul territorio, grazie ai vantaggi nel processo di monitoraggio dovuti ai minori 
costi nel recuperare informazioni “soft”, quindi meno soggette ai problemi di 
”asimmetria informativa”. Oggi e nel futuro prossimo le BCC si trovano e si 
troveranno nuovamente a un bivio, davanti al quale dovranno fare delle scelte, 
ossia rinunciare gradualmente alle proprie specificità muovendo verso il 
tradizionale modello della banca capitalistica e lucrativa ovvero, preservare, 
salvaguardare e per quanto possibile accentuare le proprie peculiarità. Non è dato 
sapere quale saranno le scelte future, senz’altro condizionate dal perdurare dei 
fenomeni di turbolenza della finanza e della crisi economica. Ma una possibile 
conferma del loro ruolo ovvero una nuova stagione di crescita e sviluppo di 
questi istituti di credito non può prescindere dall’attuazione massiccia di 
politiche volte ad accrescere il numero degli azionisti, ad avvicinare quanto più 
possibile i soci alla propria società cooperativa, anche mediante strategie 
finalizzate ad aumentare i vantaggi socio – economici che l’azionista può 
ricevere in ragione del suo “stato” di socio ed in ragione dei rapporti mutualistici 
dallo stesso intrattenuti con la banca. La presenza e la vicinanza del socio 
rappresenta la vera forza con la quale le BCC saranno in grado  di rafforzare le 
singole banche, consolidare il sistema nel suo complesso, contribuire al 
benessere delle comunità locali ed infine concorrere alla necessaria e sperata 
ripresa dell’economia Nazionale. Mi sembra utile infine riportare le parole con le 






quali Tommaso Padoa-Schioppa76 nel 1996 concluse il convegno del Credito 
Cooperativo: “La banca di Credito Cooperativo rimane per l’economia, per il 
sistema bancario e per la Banca d’Italia una formula pienamente vitale e più che 
mai necessaria”.Sono passati 17 anni, ma queste parole sembrano più che mai 
attuali.  
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